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Presidenza del presidente COSSIGA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

FILETTI, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del 15 novembre.

PRESIDENTE. Non essendoci osservazio-
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i sena-
tori Brugger, Colombo Svevo, Condorelli,
Crollalanza, De Martino, Fanti, Fontanari,
GaLlo, Genovese, Giacometti, Girardi, Mala-
godi, Mazzola, MitteI1dorfer, Tarabini, To-
nutti, Vas-sam e Zito.

Per la guarigione del .senatore
Araldo Crollalanza

PRESIDENTE. Invio al senatore Crolla-
lanza, presidente del Gruppo del Movimen-
to sociale italiano-Destra nazionale, assente
a causa di un incidente che lo terrà pur-
troppo lontano dai lavori di questa Assem-
blea, i più fervidi auguri a nome di tutta
l'Assemblea per una pronta guarigione.

Calendario dei lavori dell'Assemblea,
variazioni

PRESIDENTE. La Conferenza dei Pre-
sidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi
oggi, ha deliberato all'unandmità, in conse.
guenza dell'andamento dei lavori nella sedu-
ta antimeridiana, che il di.segno :di legge

n. 257 venga discusso dopo l'esame dei dise-
gni di legge finanziaria e di bilancio.

Commissioni permanenti,
variazioni nella composizione

PRESIDENTE. Su des]~ione del Grup-
po parlamentare repubblicano è stata ap-
portata la seguente variazione alla compo-
Isizione della 3" CommiSiSione permanente:
il senatore Spadolini, già sostituito in quan-
to membro del Governo, dal senatore Gual-
tieri, è sostituito dail senatore Ferrara Sa-
lute.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti disegni di legge:

dal Ministro dell' agricoltura e delle fo-
reste:

« Inasprimento delle sanzioni amministra-
tive a carico dei trasgressori delle norme
in materia di difesa dei boschi dagli in-
cendi» (314);

dal Ministro di grazia e giustizia:

« Procedimento per riconoscere e rendere
esecutive in Italia le sentenze arbitrali stra-
niere in conformità con la Convenzione di
New York del 10 giugno 1958» (315);

dal Ministro di grazia e giustizia e dal
Ministro del commercio con l'estero:

«Revisione della legislazione valutaria,.
(316).
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Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. I seguenti disegni di leg~
ge sono stati deferiti

~ in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione):

BASTIANINI e MALAGODI. ~
{( Istituzione

della provincia di Biella » (168), previo pare-
re della sa Commissione;

MALAGODI e BASTIANINI. ~
{( Istituzione

della provincia di Rimini» (169), previo pa-
rere della sa Commissione;

OSSICINI ed altri. ~ « Modificazioni alla
legge 5 marzo 1977, n. 54, recante disposi~
zioni in materia di giorni festivi: ripristino
della festività dell'Epifania» (200), previ
pareri della sa e della 11a Commissione;

CAVALIERI. ~
{( Ripristino della festività

del 4 novembre» (229), previ pareri della sa
e della 1P Commissione;

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia) :

RIGGIO. ~ « Nuove norme per le supplen-
ze pretorili» (199), previ pareri della 1a e
della Sa Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Di-
fesa) :

GIUST ed altri. ~ {( Applicazione della
legge 22 luglio 1971, n. 536, agli ufficiali e
sottufficiali delle Forze armate in partico-
lare stato di servizio» (194), previ pareri
della la e della sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scienti-
fica, spettacolo e sport):

ZITO ed altri. ~
{( Nuovo ordinamento

degli studi universitari di medicina» (87),

previ pareri della la, della Sa e della 12a Com-
missione;

ACCILI ed altri. ~ «Modifica alla legge
14 agosto 1982, n. 590, recante istituzione
di nuove università» (182), previ pareri del-
la la e della sa Commissione;

«Rideterminazione delle funzioni previ-
~te per i primi dirigenti dei servizi di ra-
gioneria del Ministero della pubblica istru-
zione» (243), previo parere della la Com-
missione;

alla 12a Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

CODAZZIed altri. ~ « Disciplina giuridica
dell'esercizio della professione di terapista
della riabilitazione nei settori della fisioki-
nesiterapia, logopedia, terapia occupaziona-
le» (193), previ pareri della la, della 2a e
della 7a Commissione.

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. IJ Ministro del tesom, con
lettera in data 28 ottobre 1983, ha trasmesso,
ai sensi dell'articolo 28, terzo comma, della
legge 24 maggio 1977, n. 227, la relazione
sull'attività svolta dalla Sezione speciale per
l'assicurazione del credito all'esportazione
(SACE) e sugli interventi dell'Istituto cen-
trale per il credito a medio lungo termine
(Mediocredito centrale) nel settore del fi~
nanziamento delle esportazioni per il primo
semestre 1983 (Doc. XLIX~bis, n. 1).

Tale documento sarà inviato alle Commis-
sioni permanenti 6a e 10".

Il Ministro delle pa,rtecipazioni statali, con
lettera in data 14 novembre 1983, ha tra-
smesso, ai sensi dell'articolo 5 della legge
26 maggio 1975, n. 184, la relazione sullo
stato di avanzamento del progetto Aeritaliaj
Boeing « 767» (Doc. LVIII, n. 1).

Detto documento sarà inviato alle Com-
missioni permanenti sa, 8a e 10".

Il Ministro degli affari esteri, con lettera
in data 15 novembre 1983, in adempimento
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all'obbligo derivante dall'articolo 19, para~
grafi 5 e 6 della Costituzione della Organiz~
zazione intemazionale del lavoro, emendata
nel 1946 e approvata dall'Italia con legge
13 novembre 1947, n. 1622, ha trasmesso i
seguenti testi adottati dalla Conferenza in-
ternazionale del lavoro nella sua 69a sessio-
ne, tenutasi a Ginevra il 20 giugno 1983:

Convenzione n. 159, concernente il ria-
dattamento professionale e l'impiego delle
persone handicappate;

R::tccomandazione n. 167, concernente
la conservazione dei diritti in materia di
sicurezza sociale;

Raccomandazione n. 168, concernente
il riadattamento professionale e l'impiego
delle peI1S0ne handicappate.

I testi anzidetti saranno trasmessi alla Il a

Commissione permanente.

Interrogazioni, apposizione di nuove firme

PRESIDENTE. Il senatore Baiardi ha ag-
giunto la propria firma all'interrogazione
eon richiesta di risposta scritta n. 4 - 00270,
dei senatori Di Corato e Petrara.

Discussione dei disegni di legge:

({ Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 1984» (195) ;

«Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1984 e bilancio pluriennale
per il triennio 1984-1986» (196)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione dei disegni di legge: « Disposi-
zioni per la formazione de bilancio annuale
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
1984) » e « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1984 e bilancio plurien~
naIe per il triennio 1984-1986 ».

Sui due disegni di legge, che riguardano
oggetti strettamente connessi, potrebbe svol~
gersi un'unica discussione generale.

Non facendosi osservazioni, così rimane
stabilito.

L'esame degli stampati concernenti il di-
segno di legge n. 196 ha consentito di rile-
vare taluni refusi di stampa di cui invito
gli onorevoli senatori a prendere atto:

Stampato n. 196/6 - Stato di previsione
del Ministero degli affari esteri:

alla pagina 18, nella denominazione del
capitolo n. 1116, al terzultimo rigo, dopo le
parole: «per il servizio cifra» vanno ag-
giunte le parole: «e telecomunicazioni ».

Stampato n. 196/7 ~ Stato di previsione

del Ministero della pubblica istruzione:

alla pagina 74, nella denominazione del
capitolo n. 2133, le parole: «dell'educazio-
ne» devono correttamente leggersi: «al~
l'educazione »;

alla pagina 75, nella colonna «Previ-
sioni risultanti per l'anno finanziario 1984 »,
per il «Totale della Rubrica 6 », le
cifre di lire 4.429.068.000.000 e di lire
4.429.604.000.000 in corrispondenza, rispet~
tivamente, delle voci di riferimento «com-
petenza» e «cassa », devono leggersi lire
4.329.068.000.000 e lire 4.329.604.000.000;

alla pagina 227, nella colonna «Previ~
siom risultanti per l'anno finanziario 1984 »,
relativamente al totale finale, le cifre di lire
24.040.254.253.000 e di lire 24.195.978.544.000
in corrispondenza, rispettivamente, delle
voci di riferimento «competenza» e «cas~
sa », devono leggersi lire 23.540.254.253.000
e lire 23.695.978.544.000.

Stampato n. 196/8 - Stato di previsione
del Ministero dell'interno:

alla pagina 52, la denominazione del
capitolo n. 2505 va integrata alla fine, dopo
le parole: «Polizia di Stato» con le altre:
« Indennità di marcia al personale della Po-
lizia di Stato »;

alla medesima pagina, nella denomina-
zione del capitolo n. 2506, dopo le parole:
« Polizia di Stato », devono essere eliminate
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le parole: «Indennità di marcia al perso-
nale deHa Polizia di Stato »;

alla pagina 80, la denominazione del ca-
pitolo n. 2645 va integrata, alla fine, dopo
le parole: «Polizia di Stato» con le aLtre:
« Assegni di medaglie aHa bandiera deHa
Polizia di Stato ».

Stampato n. 196/19 ~ Stato di previsione
del Ministero della sanità:

alla pagina 44, nella denominazione del
capitolo n. 4043, la parola: «diffuse» va
sostituita con la parola: «diffusive ».

CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. Signor Presidente, signor Ministro,
onorevoli colleghi, le condizioni dell'econo~
mia italiana sono abbastanza note e, quan~
do esse producono ad un tempo inflazione,
stagnazione produttiva e disoccupazione, la
necessità di interventi correttivi più imme-
diati è avvertita da tutti: infatti tutti ne
parlano, tanto che in materia la letteratura
delle diagnosi, delle cure e degli obiettivi
è ormai ampia e spesso contraddittoria, an~
cor più spesso strumentale, finalizzata più
che a fornire le medicine adatte ad offrire
gli argomenti, apparentemente sapienti, alla
concorrenza delle parti politiche.

Non voglio cogliere gli aspetti convulsi
dell'abbondante letteratura economicistica
le cui certezze sono generalmente costruit~
sulla teoria e non sulla realtà, spesso sulla
propaganda e non sulla verità. La realtà è
questa: l'uso delle risorse che la pubblica
amministrazione è costretta a fare da anni
per finanziare lo Stato assistenziale contri~
buisce indubbiamente ad aggravare la crisi
della nostra economia. In sostanza esiste da
tempo una grave sproporzione fra !'ingente
volume di risorse di cui ha bisogno 10 Stato
e il volume più modesto di risorse che il
paese è in condizioni di produrre. Occorre
allora riportare ad un più equilibrato e fi-
siologico rapporto i consumi della pubblica

amministrazione con le disponibilità effet~
tive offerte dalla nostra economia.

Questa legge finanziaria si ripromette ap-
punto di avviare il processo della auspicata
compatibilità tra il bisogno pubblico, con-
sumatore di risorse, e la disponibilità offerta
dalle reali risorse esistenti o producibili nel-
le attuali condizioni del nostro sistema eco-
nomico.

Non si tratta però di una manovra che
pretende di raggiungere subito tutti gli obiet-
tivi, di guarire cioè subito e definitivamente
le malattie che affliggono la nostra econo-
mia, come ha dichiarato lo stesso Gover~
no. (Interruzione del senatore Colajanni). ~
scritto nelle relazioni, onerevole Colajanni,
che accompagnano la legge finanziaria ed il
bilancio.

Si tratta per il momento di contenere gli
effetti perversi del male e principalmente
di bloccare entro i limiti del possibile la
tendenza al suo aggravamento. Il Governo
lo ha dichiarato senza esitazione e senza ipo-
crisie. Ebbene, entro questi limiti, la ma-
novra proposta con la legge finanziaria e
con i recenti provvedimenti previdenziali e
fiscali è attendibile? L'opposizione, partico-
larmente quella di sinistra, lo nega: giudica
questa manovra «iniqua e inadeguata ». I
tagli della spesa improduttiva sarebbero in-
discriminati perchè presenterebbero una
forte caratterizzazione di iniquità sociale e
di inefficienza pratica: questo è detto da par-
te dell'opposizione di sinistra. Se poi si ag~
giunge il giudizio su una presunta rinunzia
alla politica di incremento delle entrate e
sulla tendenza a confondere e falsare le ci-
fre del bilancio ~ perchè questa tendenza è
stata rimproverata espressamente ~ la con-
danna diventa dura e definitiva.

Si rimprovera innanzitutto alla manovra
finanziaria che « non si può fare del disavan-
zo l'unico bersaglio ». Averlo fatto nel pas~
sato con i vari « tetti» e con le varie « linee
del Piave », tutti sistematicamente sfonda-
ti, ha reso più equivoci e confusi i termini
della questione.

CHIAROMONTE. Questa confusione degli
anni passati è stata fatta anche con il tuo
voto e con la 'tua approvazione."
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CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. Non sono un muratore che crede
nei tetti e non sono neanche un industriale
di tetti che crede alla loro stabilità. Ne ave-
vamo parlato anche negli anni passati.

COLAIANNI. Siamo d'accordo: i tetti la-
sciamoli perdere.

CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. L'accenno però non potevo non farlo
e in effetti devo dire che questo Governo
non parla di tetti.

COLAIANNI. Non di tetti, ma di tettoie!

CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. Tenta qualche tettoia, sapendo però
che è in larga misura bucata. Ma qualche
chiodo per bucarla l'ha usato anche il se-
natore Colajanni, per conto naturalmente
del suo partito.

Al riguardo è da osservare che la riduzione
del disavanzo o quanto meno il blocco della
tendenza tradizionale verso una sua costante
crescita non rappresenta l'unico obiettivo
della manovra. Ma se non è l'unico obiettivo,
deve pur sempre costituire un obiettivo. È
vero o non è vero che la pubblica ammini-
strazione sottrae alla nostra economia ri-
sorse sproporzionate e incompatibili rispet-
to alle esigenze di una pur tanto necessaria
ripresa dello sviluppo? È vero o non è vero
che questa sproporzionata e squilibrante sot-
trazione di risorse ha come fine preminente
il finanziamento di servizi e consumi e quin-
di il graduale impoverimento dei redditi mo-
netari? Se questo è vero, deve sembrare
giusto che almeno ci si ponga l'obiettivo del-
la riduzione del disavanzo statale, che ma-
gari può essere raggiunto solo in parte; ma
questo non significa però che l'obiettivo non
debba essere posto, come mi pare abbiano
affermato i colleghi di parte comunista mi-
nimizzando o forse addirittura ridicolizzando
l'obiettivo della riduzione del disavanzo pub-
blico. Certo, si può capire la riluttanza del-
l'opposizione a concepire come di scarso va-
lore curativo la riduzione dell'attuale spro-
porzionata spesa pubblica improduttiva. Si
sa' infatti che la massima parte di questa

spesa è gestita dagli organi periferici lo-
cali e non dal Governo centrale, e quindi
questa spesa dovrebbe considerarsi utile, im-
modificabile, costantemente crescente dato
che, fra l'altro, alimenterebbe non raramen-
te il clientelismo ideologgizzabile presso le
masse. Infatti, le proposte che vengono o
che sono annunciate dall' opposizione hanno
come fine l'espansione di questa spesa per
circa 13 mila miliardi di lire. Ma come finan-
ziare questi programmi di espansione della
spesa per i servizi e l'assistenza? Ci sono le
risorse? Si dice che esistono, e compito del
Governo sarebbe quindi soltanto quello di
individuarle, di prelevarle, di avere la volon-
tà di farlo. Ma, sempre a giudizio dell'oppo-
sizione, il Governo non sa o non vuole prele-
vare questi mezzi finanziari aggiuntivi, la-
sciandoli così all'uso anche, o forse in parti-
colare, degli evasori fiscali. Poichè da diversi
anni le strutture della macchina fiscale sono
dirette da uomini come Reviglio, Forte, Vi-
sentini, debbo forse immaginare che la loro
fama di esperti egregi ~ fama fondata ~ e di
uomini seri sia più un fatto propagandistico
che reale?

POLLASTRELLI. Non deve parlare soltan-
to degli ultimi, ci sono stati anche altri
ministri. La riforma fiscale risale al 1971.

CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. Senatore Pollastrelli, ci fu anc4e la
riforma fiscale del 1982. (Interruzione dei se-
natori Pollastrelli e Colajanni). Io parlo di
quella recente che è stata anche da lei, come
penso pure dal senatore Colajanni, covata,
raccomandata, spiegata, sottolineata e loda-
ta: la riforma del 1973. Questi uomini, che
poi hanno in larga misura applicato la rifor-
ma, sono stati degli imbecilli? Io non credo
che 10 siano stati, affatto.

Mi sono permesso di affermare nella re-
lazione scritta che è assurdo immaginare ed
accreditare nell'opinione pubblica che sia
possibile e realistico, che sia principalmente
onesto e socialmente, oltre che economica-
mente, equo, contabilizzare entrate fiscali e
contributive crescenti, quando da alcuni an-
ni va diminuendo il volume delle risorse rea-
li prodotte dall'agricoltura e dall'industria.
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£ vero o non è vero che diminuendo i con-
sumi e la produzione, viene a ridursi la mas-
sa imponibile? £ vero. Come si fa a rim-
proverare al Governo il fatto che le cifre
del bilancio sono confuse, velleitarie ed in-
credibili? Come si fa a sentenziare senza
alcuna seria dimostrazione che le entrate sa-
rebbero sottostimate se poi si avanzano pro-
poste, puramente letterarie, di aumenti del-
le stime di entrata, IRPEG, ILOR, imposta
sostitutiva, evasione fiscale per 9 mila mi-
liardi di lire? (Interruzione del senatore
Pollastrelli). Ci sono le indicazioni senten-
ziate, non ci sono le dimostrazioni. Ogni an-
no, senatore Pollastrelli, abbiamo registrato
presso la sa Commissione del Senato propo-
ste di emendamenti, perchè le entrate appa-
rivano sotto stimate.

POLLASTRELLI. Hanno avuto ragione.

COLAIANNI. Una volta ho vinto un pran-
zo al ministro Pandolfi perchè egli sottosti-
mava sistematicamente le entrate.

CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. Non ho capito bene: lei ha vinto una
scommessa?

PRESIDENTE. Lei non ha sentito, perchè
non parla rivolto a me.

CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. Per la mia otosclerosi sento poco a
destra e molto a sinistra. Ogni anno ci siamo
sentiti dire, come già in questo momento,
che le entrate erano sottostimate e quindi
avrebbero dovuto essere contabilizzate per
migliaia di miliardi di lire in più. Poi a con-
suntivo si era costretti a constatare che le
entrate sottostimate erano state invece 50-
prastimate e che se non ci fossero stati prov-
vedimenti eccezionali il bilancio dello Stato
sarebbe andato ancora più verso il baratro
dell'indebitamento. Anche quest'anno, quin-
di, ci sentiamo dire che bisogna aumentare
in termini scritturali ed immaginifici 9.000
miliardi di stime di entrate, oltre i 4.000 mi-
liardi eventuali di tassazione BOT. Ben si
coI:l1prende che, alla tuce dell'esperienza e in
conseguenza qella realtà eoonomica che è

quella che è, che non è quella degli anni
'50 e '60 e neppure quella strumentalmente
e artisticamente costruita per l'emozione più
che per la ragione, il vero scopo è in realtà
quello di aumentare la dotazione delle risorse
da trasferire agli organi periferici magari
per l'assistenza dei servizi. Quindi l'ipotesi
di maggiori entrate è un alibi per giustifi-
care la certezza, non l'ipotesi delle maggiori
spese.

Certo non è facile persuadere tutti che
diminuire le spese correnti sia indifferente
per il riequilibrio dell' economia. Allora si
ammette, magari con accenti più ovattati,
che il rimedio ci sarebbe e sarebbe quello
dello studio delle riforme che dovrebbero o
potrebbero essere definite nel giro dei pros-
simi tre anni. E qui spunta la magia messia-
nica delle riforme che dovrebbero essere stu-
diate e in larga misura dovrebbero essere ri-
forme delle riforme. È un alibi per il presen-
te a valere -su ipotesi future. Da dieci anni
non si fa altro che realizzare riforme fiscali,
sanitarie e della finanza locale e ogni volta
che queste riforme sono state proposte se
ne sono cantate le doti miracolistiche, politi-
che ed emozionali. Ora si continua a parlare
di riforme future al fine di non intervenire
immediatamente sulle malattie presenti.

Noi sappiamo che per la democrazia non
esiste nulla di definitivamente perfetto e per
ciò immodificabile. Per la democrazia il pre-
sente va sempre modificato per il meglio,
perchè la democrazia non è il potere dogma-
tico che si impone come verità eterna alla
società e all'uomo soggetto. È logico quindi
che i meccanismi di governo, di cui dispone
la società italiana, siano suscettibili di con-
tinuo perfezionamento ed è possibile che le
stime di entrate e di spese, in quanto stime
(poichè siamo nella fase delle stime) siano
corrette man mano che la realtà sostituirà
le previsioni. Ma non è ammissibile e non è
politicamente serio che nel frattempo si ag-
gravino le cause delle malattie certe che
investono la nostra economia. La verità, pur-
troppo, è che gli eventuali e comprensibili
errori di stima delle entrate ~ non lo esclu-
deva. lo stesso Visentini in Commissione ~

non sono dovuti a calcoli per difetto, ma per
eccesso ed i possibili errori relativi alla spe-
sa corrente sono invece dovuti a calcoli per
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difetto. Comunque una cosa mi sembra ne-
cessario sottolineare: non si può rimprove-
rare il Governo di fittizie contabilizzazioni
deJle entrate e delle spese, proponendo in
sostituzione dati ancora più scopertamente
fittizi ed immaginifici, certamente non di-
mostrati nè dimostrabili ma fondati soltalllto
su affermazioni tendenziose.

Premesso quanto succintamente illustrato,
che cosa in concreto allora caratterizza la
manovra della finanza pubblica? Credo che
la manovra sia caratterizzata fondamental-
mente dalla coscienza dichiarata dei propri
limiti: non vuole apparire e riconoscersi co-
me la cura risolutiva della crisi.

La crisi economica ha varie cause e tal une
anche remote. È assurda, per esempio, la
battaglia che l'opposizione combatte contro
i lavoratori autonomi, presentati e giudicati
tutti come miliardari ed evasori fiscali; è
assurdo ritenere possibile un consistente au-
mento dei prelievi tributari e fiscali a carico
delle industrie medie e grandi, la cui capa-
cità di produrre è più che altro quella di
produrre perdite e non profitti, quella di
fallire e non di investire. (Commenti dal-
l'estrema sinistra).

Se invece ci si vuole riferire aJle aziende
finanziarie e di credito, certo, è immagina-
bile un sempre crescente prelievo fiscale,
ma nessuno poi dovrà lamentarsi che il co-
sto del denaro non possa diminuire come
sarebbe auspicabile e che le aziende indu-
striali, artigianali e agricole possano essere
obbligate a lavorare saltano per il pagamen-
to degli interessi.

Oggi la chiave che potrebbe farci uscire,
sia pure gradatamente dalla crisi, sta nelIa
capacità, non esclusivamente, di autofinan-
ziamento delIe imprese piccole, medie o
grandi.

È impensabile che sia lo Stato a pagare
le perdite a mezzo della fiscalizzazione degli
oneri sociali, a mezzo di una legge Visentini
bis, ter, quater, a mezzo ancora di contri-
buti consistenti per la ricerca tecnologica
innovativa e di organizzazione dei mercati
all'estero e via dicendo. È possibile continua-
re così? Se si è costretti ad assistere coloro
che consumano e coloro che producono (as-
sistere nello stesso tempo, perchè tutti e

due ne hanno bisogno), vuoI dire che si è
di fronte ad un processo di autoconsunzio-
ne. Ma questo è proprio quello che non si
vorrebbe, almeno da parte di una maggio-
ranza democratica che non insegue, nè può
inseguire l'obiettivo politico del cambiamen-
to del sistema.

Ecco allora la politica dei redditi che è
stata sempre respinta, fin dal primo piano
Pieraccini, come lo è tuttora da parte del-
l'opposizione. Tale politica è fondata sul-
l'armonia del fattore capitale e del fattore
lavoro e non per una legge che vale soltan-
to in Italia, ma per una legge che vale per
tutti i regimi in qualsiasi paese.

Ben si sa, per indicazioni dottrinarie e
storiche, che per l'opposizione di sinistra il
sindacato non deve occuparsi soltanto dei
problemi socio-economici, perchè questo sin-
dacalismo limitato agli equilibri economici
sarebbe una eresia. Parlare oggi del co-
sto del lavo:::-oe delIa necessità di aumen-
to della produttività per unità di prodot-
to, in misura tale da portare la nostra
economia agli stessi equilibrati livelli tra
costi e ricavi che riescono a realizzare gli
altri paesi industrializzati, non è sufficiente
se alle parole non si fanno succedere fatti
veri e non teatrali. Ebbene, nella relazione
dei colleghi di sinistra la concezione tripar-
titica delle forze di lavoro è più tatticamen-
te furba che realisticamente risolutiva.

Per concludere, si esce dalla crisi se si
esce dalla tendenza a produrre moneta sen-
za produrre il corrispettivo di beni reali.
Chi può garantire un flusso di nuove neces-
sarie occupazioni se alla moneta non convie-
ne trasformarsi in investimenti, cosa oggi
assai difficile e disperata? In economia nes-
sun fattore che la promuove è variabile indi-
pendente; pertanto neanche la spesa pub-
blica lo è, specie quando essa è preminen-
temente improduttiva. Non basta dire: lo
Stato destini più soldi agli investimenti;
occorre che i soldi ci siano in rapporto al-
l'esistenza di volumi di beni reali, non di ti-
toli falsi, rappresentativi di ciò che non esi-
ste. Occorre che i soldi ci siano e non nella
veste di buoni ordinari del Tesoro, dell'in~
debitamento e di prelievi fiscali che non
incidono su inesistenti o, almeno, oggi assai
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modesti profitti, ma incidono sostanzlalmen~
te suU'impoverimento del capitale o pregiu-
dicano la convenienza degli investimenti.

La finanza pubblica è una realtà derivata
dalla ricchezza effettiva di un paese e, se
il paese è caratterizzato dalla povertà di
risorse in rapporto ai consumi che si vo-
gliono, ne consegue che la finanza pubbli-
ca è una realtà derivata dalla povertà e
quindi non può agire come se fosse ricca.
Questa è sostanzialmente la filosofia della
presente manovra finanziaria; manovra in-
grata, ma onesta e obbligata entro i limiti
che ha dichiarato di seguire. (Applausi dal
centro) .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione generale.

È iscritto a parlare il senatore Colella.
Ne ha facoltà.

COLELLA. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, l'approvazione del
principale documento economico-politico-
amministrativo da parte di questa Assem-
blea non può non tenere conto comunque
che per il 1984 il paese dovrà, per il quarto
anno consecutivo, convivere con una prospet-
tiva di bassa crescita, di alta inflazione, e
per ultimo ~ ma non certo per importanza
~ di un ulteriore aumento della disoccu-
pazione. Il suindicato pericolo potrà esse-
re scongiurato o, quanto meno, il più pos-
sibile attutito solo se la società tutta rlsve-
gliandosi dall'assuefazione al continuo svl-
limento della moneta si deciderà a rigetta-
re i comportamenti, le decisioni e gli ordi-
namenti attraverso i quali l'inflazione si per-
petua. Rigetto non più procrastinabile, at-
teso, come è noto, che i principali paesi
del mondo occidentale, primi fra tutti gli
Stati Uniti, la Germania ed il Giappone,
superato il secondo shock petrolifero, evi-
denziano ora, anche in virtù delle particolari
politiche restrittive a sfondo prevalentemen-
te monetaristico, messe in atto in questi ul-
timi anni con risultati generalmente posi-
tivi, evidenziano ~ dicevo ~ aumenti an-

nui dei prezzi al consumo che non superano
il 3-4 per cento e marciano verso un consi-

stente rilando dei rispettivi sistemi econo-
mici.

L'aggancio della nostra alle loro economie
costituisce la condicio sine qua non per evi-
tare che la nostra intera struttura compia
un ulteriore balzo a ritroso, fra l'altro con
riflessi sociali facilmente immaginabili. Non
è forse inopportuno aggiungere che la no-
stra economia, comunque ancora estrema-
mente fragile, ha permesso di far vivere il
paese su standards superiori alle reall pos-
sibilità; opportunità questa non più gestibile
ove il sistema nella sua interezza dovesse
accusare ancora perdite di competitività. È
un problema cui necessita trovare un'imme-
diata soluzione; soluzione che coinvolge in
maniera non marginale il documento che
stiamo per approvare, atteso che il bilancio
pubblico assorbe ormai oltre la metà delle
risorse nazionali.

Nel suindicato scenario la Commissione
bilancio per salvaguardare nella sua interez-
za la manovra governativa non ha tenuto
in alcuna considerazione i pur pressanti pa-
reri delle varie Commissioni, tutti protesi
a richieste di incrementi delle spese cor-
renti o in conto capitale nei capitoli di bi-
lancio dei vari ministeri a loro affidati per
competenza. Manovra governativa che tro-
verà necessaria completezza nei già prean-
nunciati ulteriori e specifici provvedimenti
legislativi, tutti tesi all'acquisizione di nuove
entrate.

In questa sede non posso esimermi dal
ricordare che l'esclusione di alcune dispo-
sizioni della prima stesura del disposto, ora
all'approvazione da parte del Ministro delle
finanze e del Ministro della sanità, rendono
per il primo atto l'intera normativa sufficien-
temente conforme al contenuto tipico del-
l'articolo 11 della nota legge n. 468 del 1978.
La struttura, infatti, della presente legge fi-
nanziaria opera modifiche e integrazioni ad
una serie di disposizioni legislative che han~
no per unica finalità riflessi sul bilancio
dello Stato, nonchè su quelli delle aziende
autonome e su quelli degli enti che si ri-
collegano alla finanza statale. Non posso
in questa sede non plaudire, essendone sta-
to per anni un convinto assertore, sulle mo-
difiche introdotte al Regolamento della Ca-
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mera per rendere concretamente possibile
l'apposita «sessione parlamentare per la
disamina del bilancio ». Sessione che prima
di iniziare è autorizzata anche ad acquisire
i necessari elementi conoscitivi in ordine ai
criteri di impostazione dei bilanci di previ-
sione a legislazione vigente.

A tal fine la Commissione bilancio potrà
ascoltare i Ministri competenti e, ove lo
riterrà necessario, potrà richiedere alla Cor-
te dei conti, all'ISTAT e alla Bamca d'Italia
informazioni, rilevazioni, elaborazioni non-
chè pareri alle regioni e alle province auto-
nome. Tutto ciò es,pliciterà di molto la let-
tura del bilancio pur nella sua ormai com-
plessa problematica non senza soggiunge-
l'e, però, data la delicatezza della problema-
tica stessa, di porre sempre la massima at-
tenzione nel prendere qualsiasi risoluzione o
determinazione al riguardo. Ciò per la na-
turale constatazione che non è più tempo
di espedienti tecnici per pervenire (metten-
do in ogni azione o comportamento quel
senso di doveroso rispetto per la cosa pub-
blica) alla composizione dei vasti fenomeni
macroeconomici ora coinvolti all'atto della
stesura finale della normativa.

Mi sia consentito, ora, si soffermarmi an-
che se brevemente, dato il tempo limitato
a mia disposizione, su quattro particolari
aspetti insiti nella legge finanziaria la cui
finale determinazione, entro i prossimi due
o tre anni, costituirà un gradiente necessa-
rio e non più dilazionabile per far compiere
una notevole decelerazione, cO!lgiunturale
prima e strutturale dopo, per la definizione
di queste quattro grandezze contabili iscrit-
te tuttora, nella loro stragrande maggioran-
za, a piè di lista nel bilancio dello Stato.
Mi riferisco, più precisamente, alla politica
degJi enti locali, alla politica della sanità,
alla politica della previdenza ed infine alla
politica delle partecipazioni statali e degli
investimenti e dell' occupazione.

Per quanto riguarda la politica degli. en-
ti locali le disposizioni in materia di finanza
regionale e locale, anno dopo anno, mostrano
sempre più la loro reale impossibilità a
recepire appieno le analitiche e sempre più
diverse emergenti necessità degli enti locali.
Pertanto, pur apprezzando lo sforzo com-

piuto dall'Esecutivo, non posso non sotto-
Bneare la necessaria e inderogabile modifi-
cazione dei principi posti a base delle nu-
merose djrettive impartite agIi enti.

Non si può, a livello nazionale, con un
indirizzo a sfondo prevalentemente conta-
bile, dare una risposta sufficiente ai singoli
e multiformi aspetti delle varie realtà locali.
Il tutto genera una ambiguità che tende ad
un'involuzione difficilmente recuperabile in
un prossimo domani per una serena e com-
piuta democrazia locale. Per mettere defini-
tivamente in «non cale» le varie afferma-
zioni di alcuni amministratori che affermano
«il ruolo degli enti locali costituire una
variabile indipendente della realtà 'econo-
mica nazionale» si impone l'irreversibile ap-
prontamento di strumenti legislativi, succes-
sivi al decentramento politico, che hanno
come unico sbocco (come già anticipato dai
competenti Ministri delle finanze e del te-
soro, a parte le differenti vedute sui tempi
tecnici che per ragioni forse meramente isti-
tuzionali entrambi i Ministeri tendono a pri-
vilegiare nell'ambito delle rispettive com-
petenze) J'impostazione di un decentramen-
to anche di natura fiscale che possa dare
ai detti enti la responsabilità, in prima per-
sona, di programmare le proprie esigenze
sulla base delle rispettive disponibilità eco-
nomiche.

In tal modo verranno finalmente abban-
donati i tetti ed i plafonds per i prelievi di
tesoreria sui quali la sentenza n. 307 del
1983 della Corte costituzionale ha espresso
la propria censura, ma che comunque co-
stituisce un ulteriore elemento per un utile
ripensamento dell'attuale sistema operativo.

Il completamento, quindi, del detto decen-
tramento non potrà non determinare da una
parte la ricostruzione di un autonomo po-
tere impositivo degli enti locali e dall'altra
una reale affermazione della democrazia lo-
cale, democrazia intesa come gestione di-
retta della cosa pubblica, sulla base delle
disponibilità che preferiranno darsi le sin-
gole unità locali.

In questo ambito !'istituzione con il de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 12 ottobre 1983, pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale n. 300 del 2 novembre, della
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conferenza Stato~Regioni, da estendere for-
se anche ~ su base rappresentativa per re~
gioni ~ ai comuni e alle province, potreb~
be essere una idonea cassa di compensazione
nella quale dibattere l'eventuale contenzioso
in atto e il futuro definitivo completamento
del suaccennato decentramento fiscale.

Il secondo punto fa riferimento alla poli-
tica della sanità. Il sistema sanitario nazio~
naIe descritto nella legge di riforma n. 833
del 1978 va ~ come stanno progressiva~
mente sottolineando tutti i partiti ~ ulte~

riormente precisato per assicurare una più
compiuta governabilità al sistema stesso; e
ciò unicamente per correggere, permanendo
la volontà politica alla sola revisione del
detto sistema, le distorsioni e colmare le
carenze che hanno, per un verso, portato ad
una espansione della spesa sanitaria non
compatibile con la situazione economica del
paese, e per un altro, impedito la piena rea-
lizzazione ~ in termini di efficienza e fun~
zionalità ~ della complessa normativa pre~
vista dalla citata legge n. 833 del 1978.

In tale ambito va inquadrata l'applicazio~
ne delle normative inserite nel decreto-legge
n. 463, ora convertito in legge, e quelle ri-
maste (dopo lo stralcio degli articoli 22, 24,
27, 30 e 31) nella legge finanziaria oggi al
nostro esame. Sono tutte norme che hanno
come unico scopo il raggiungimento di una
"equilibrata opera di razionalizzazione e fun~
zionalità" del servizio sanitario nazionale.
In tale ambito, mi auguro saranno anche
utilizzate le esperienze del primo quinquen-
nio, nonchè conservate, sviluppate, mig1io~
rate, corrette od integrate quelle norme che
hanno evidenziato i limiti o gli eccessi al
fine di superarli od eliminarli. È in tale ot~
tica che andrà orientata la cosiddetta «ri~
forma della riforma », finalizzata a realizza~
re nel servizio sanitario nazionale strutture
manageriali, così da dar vigore agli stimoli
necessari per ottenere il miglior rendimen-
to di ogni componente del sistema anche
attraverso la giusta rivalutazione delle com-
petenze professionali. In tal modo si potran~
no meglio correggere le eventuali distorsioni
o discrasie. Risultati questi che potranno
pragmaticamente essere raggiunti solo se
tutti gli organi preposti all'attuazione delle

norme vigenti trovino finalmente la via più
idonea per applicare in maniera compiuta
le normative stesse. Il tutto congiunto ad
un maggior senso di responsabilità e di mas-
simo rispetto del denaro pubblico in ogni
momento gestionale. Questi sono aspetti che
sembrano finora non essersi verificati. Le
specifiche normative contenute all'articolo
13 della legge n. 181 del 1982, nonchè in
alcuni articoli della legge n. 526 del 1982,
a distanza di oltre un anno, non sembra che
abbiano trovato una compiuta attuazione.
Infatti, l'istituzione dei servizi ispettivi sa-
nitari e finanziari su base regionale sem~
brano evldenziare carenze e lacune che l'at~
tuale azione della magistratura su base na~
zionale sottolinea in maniera preoccupante.
Analogamente sembra che non si sia proce~
duto, in maniera compiuta, all'effettuazione
di controlli sistematici sulle prescrizioni far~
maceutiche, alla riorganizzazione del lavoro
nei vari laboratori di analisi cliniche e di
radiologia anche attraverso !'introduzione di
turni lavorativi, all'aggiornamento degli elen-
chi dei cittadini utenti del servizio assisti-
bili dai medici di medicina generale e dai
pediatri convenzionati.

È proprio per dar compiutezza a quanto
sopra rappresentato, che gli organi costi~
tuzionali centrali, nel ripuntualizzare le suin-
dicate disposizioni nel citato decreto-legge
n. 463, hanno previsto l'Lnvio di appositi com-
missari presso le unità sanitarie locali ove
queste ancora non abbiano ottemperato a
tutii i molteplici obblighi imposti dalle vi-
genti normative. Inoltre, al fine di preve~
nire il più possibile ulteriori distorsioni ge~
stionalì, sono stati ampliati gli organi pre~
posti alla conduzione delle singole unità sa-
nitarie locali, prevedendo la costituzione di
collegi di revisori accanto alle assemblee
generali ed ai comitati di gestione di cui
all'articolo 5 della legge n. 833 del 1978.
Anche in questo caso, su 672 unità sanitarie
locali attualmente operative in Italia, il Mi~
nistero della sanità è stato costretto, non
avendovi a distanza di oltre un anno prov-
veduto un certo numero di regioni, a co-
stituire oltre 200 collegi straordinari. Il che
è un ulteriore emblematico segno di quante
difficoltà ed ostacoli si frappongono, a li-
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vello locale, per rendere operative norme a
carattere nazionale.

Per quanto riguarda la politica previden~
ziale troppi aggettivi sinora sono stati utiliz~
zati per sottolineare la crisi finanziaria che
affligge l'Istituto nazionale della previdenza
sociale; istituto che potrà trovare la via del
risanamento solo per il varo della riforma
che deve soprattutto tendere all'armonizza~
zione delle normative in materia di contri~
buti e di prestazioni. La stessa cosa io chiesi
anche l'anno scorso nel mio intervento in
occasione della discussione sulla legge finan~
ziaria. Finalità quest'ultima da perseguire
entro tempi meno lenti di quelli implici~
ti nell'assoggettamento all'eventuale regime
unificato dei nuovi entrati nel mercato del
lavoro. Ricordo, come ho già avuto modo di
accennare, che nell'ultimo ventennio le pen~
sioni sono passate da un assorbimento del
5 per cento a quello dellO per cento del
prodotto interno lordo, percentuale quest'ul-
tima destinata a subire un ulteriore incre-

mento nei prossimi decenni, mentre di con-
tro assisteremo ad una consistente contra~
zione deUa massa occupata. Quindi, ben ven~ ,

ga la progressiva eliminazione dell'interven~
to assistenziale, praticato attraverso lo stru-
mento previdenziale nonchè la ristruttura-
zione organizzativa dell'INPS in modo che
possa svolgere, come un'azienda pubblica,
servizi efficaci ed efficienti, e la previsione
normativa di un piano di interventi straor-
dinari per il breve e medio periodo, finaliz~
zata alla riduzione delle giacenze. Il tutto
comunque non potrà non essere esaminato
nel contesto di una emersa e per ora stabi-
lizzata riduzione dei contributi, contro la
crescita delle prestazioni.

È necessario quindi trovare nuove forme
di previdenza che, al momento del colloca-
mento in quiescenza del dipendente, assi.
curino a quest'ultimo diverse e maggiori
possibilità di entrate. Risultato quest'ultimo
al quale si potrà pervenire sulla base di una
forma assicurativa diversa dalla presente,
e tale che da un lato incentivi i singoli di~
pendenti a pervenirvi e dall'altro stimoli
l'Esecutivo a riconoscerne la validità attra-
verso una formazione fiscale diversa, idonea
ad assicurare in parte il maggior onere cui
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il dipendente dovrà sottostare per la stima
della medesima e diversa forma assicurativa.

È solamente in quest'ottica che si può in~
travedere un certo equilibrio finanziario,
nonchè nuove economie che emergeranno
dall'introdotta abolizione dei minimi pensio~
nistici, dalla revisione delle pensioni di in~
validità e dalla rideterminazione delle nor~
me relative alla cassa integrazione guadagni,
che ha raggiunto oneri abnormi, insosteni~
bili da parte di qualsiasi sistema economico.
Solo in quest' ottica l'INPS potrà in tempi
ragionevoli adeguare la propria struttura al~
le esigenze degli utenti, specie se la riforma
in corso raggiungerà presto il suo iter con-
clusivo; per raggiungere siffatto scopo sono
necessarie da un lato la pronta collaborazio~
ne delle parti sociali e degli operatori del-
l'istituto a tuHi i livelli, e dall'altro un'azione
governativa sollecita, che nel valutare i co~
sti della riforma, specie strutturale ed or~
ganizzativa dell'istituto, non si soffermi ad
una valutazione in valore assoluto dei costi
di detta riforma, ma parametri i costi stes-
si ai risultati da raggiungere.

PRESIDENTE. Senatore Colella, ho l'ob-
bligo di informarla per correttezza che man~
cano tre minuti allo spirare del tempo a sua
disposizione.

COLELLA. La ringrazio, signor Presiden~
te, e cercherò di essere il più breve possi-
bile.

Più dettagliatamente su questo argomento
ritengo potrà soffermarsi il collega Pagani
e quindi passo al punto relativo alla politica
delle partecipazioni statali, degli investimen-
ti e dell'occupazione, anche su questo argo~
mento raccomandando l'attenzione dell'As~
semblea sulla relazione da me svolta in sede
di Commissione sulla tabella 18.

Però, debbo dire che per portare fuori
il paese dal tunnel è necessario trovare con~
cordemente un incontro tra sindacati, da~
tori di lavoro e Governo e almeno su que~
sti tre punti vorrei soffermarmi un attimo.

Per quanto riguarda i sindacati devo dire
che questi, con i naturali e comprensibili
distinguo cominciano concretamente a pro~
porsi come protagonisti nella revisione strut-
turale che sta investendo, soprattutto per
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necessità, !'intero apparato produttivo. Que-
sto protagonismo sta riportando il sindacato
ad una lenta ma globale rimodulazione dei
rapporti socio-politica-industriali attraverso
una diversa ma più incisiva contrattazione
ed una più compiuta e reale rappresentan-
za di tutti i lavoratori sui luoghi di lavoro.

Per quanto riguarda i datori di lavoro,
questi in virtù di una maggiore cultura in-
dustriale (cultura largamente disattesa nei
decorsi decenni 1950-1980 unicamente per
la constatazione che il paese, nei secoli pas-
sati, aveva avuto una cultura prevalente-
mente agricola) sentono più che mai ~ ve-

nute meno le tensione degli ultimi anni ~

la necessità di avere accanto un sindaca-
to che, superati alcuni storici e in qual-
che modo condivisibili comportamenti, col-
labori ad una politica dei redditi che incida
su tutte le componenti della società.

Il Governo, nella duplice veste di vero me-
diatore e di datare di lavoro, ponendo una
maggiore attenzione, soprattutto come da-
tare di lavoro, prima di siglare contratti di
lavoro, ai fenomeni disgreganti in atto per
il noto effetto delle richieste che si susse-
guono e in assenza talvolta di prefissati, ben
precisi parametri di riferimento per !'intero
comparto del pubblico impiego, sta determi-
nando sempre più precisi indirizzi soprattut-
to nell'ambito dela finanza pubblica reintro-
ducendo, a tutti i livelli e con il massimo
rigore, il rispetto del vincolo di bilancio aven-
do come obiettivo, definito nel tempo, il
pareggio tra le entrate e le uscite di parte
corrente.

Il combinato disposto degli emergenti, po-
sitivi elementi fra i tre citati principali pro-
tagonisti della vita sociale (Governo, sin-
dacati e imprenditori); la sentita esigenza
di procedere al disboscamento di quei lacci
e lacciuoli che tanto hanno vincolato la vita
economica del paese; la lenta ma progressiva
presa d'atto della necessità di abbattere gli
steccati di incomprensione che poi determi-
nano fra le parti socio-economica-politiche
i noti veti incrociati, rappresentano le cer-
tezze verso cui tutti dobbiamo porre il mas-
simo impegno affinchè in un corale operare
si possa finalmente far riprendere aIJa
« azienda Italia» quel cammino che, come

ho sottolineato all'inizio, gli altri paesi no-
stri concorrenti, fra l'altro, hanno già in-
trapreso.

Concludo non ricorrendo a retoriche o a
roboanti proposizioni ma con una umile e
sentita esortazione: possa la ragionevolezza
congiunta al comune senso del dovere e de!-
la morale farci diuturnamente mettere in
essere i conseguenti e coerenti atti. (Ap-
plausi dal centro e dal centro-sinistra. Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE, È iscritto a parlare il se-
natore Pistolese. Ne ha facoltà.

* PISTOLESE. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli senatori, la posizione del
Gruppo del Movimento socia!e italiano-De-
stra nazionale sulla politica economica del
Governo è nota, perchè noi l'abbiamo già
ampiamente illustrata e sviluppata ne! cor-
so del dibattito sulla fiducia e sugli indi-
rizzi programmatici che erano allegati alla
relazione del Presidente del Consiglio.

Abbiamo sempre dichiarato la nostra op-
posizione alla politica economica che è sta-
ta effettuata negli ultimi anni e abbiamo
visto che i risultati ci hanno dato ragione.
Infatti si è sempre sostenuto negli ultimi
anni, da parte degli ultimi Governi, che !'in-
dirizzo di politica economica era orientato
verso due direttrici: il contenimento dei con-
sumi e la politica monetarista, cioè degli
alti interessi. Queste due direttrici vengono
perseguite anche oggi così come per il pas-
sato. Nulla di nuovo, quindi; si aggiunge
soltanto ~ e ne parlerò dopo ~ la politica
dei redditi. E vediamo in quale direzione ed
in che senso questa viene interpretata.

Noi ci siamo sempre opposti perchè sa-
pevamo che queste due direttrici ~ il con-
tenimento dei consumi e gli alti tassi di
interesse ~ avrebbero fatalmente portato,
come è avvenuto, ad un fenomeno -recessivo
che ha determinato la crisi occupazionale
della quale tutti oggi ci lamentiamo. Que-
sti sono i due punti che abbiamo sempre
sostenuto nel passato e che hanno dimostra-
to come la politica era sbagliata ~ tanto è
vero che il fenomeno della crisi economica
si è continuamente aggravato ~ ed oggi si
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I
I

tenta di risolvere i problemi ritornando su~
Igli indirizzi precedenti, con la soh aggiunta, I

appunto, della politica dei redditi.
i

Nella sostanza delle cose, in questo indi-
!

rizzo programmatico generale si tende so~
I

prattutto e, prevalentemente ad aumentare I
le entrate. E un elemento fondamentale del~ i
la politica economica del Governo, che è :

arrivato qui in Parlamento a fasi spezzet- !

tate. Abbiamo infatti esaminato poco tem-
po fa la legge Visentini, concernente l'au-
mento dell'imposizione sugli interessi ban-
cari elevati al 25 per cento e al 36 per cento
sugli utili delle società e la tassazione dei
titoli atipici (ne abbiamo già esaminato una
parte); poi è arrivato un altro provvedimen-

to, approvato con la nostra opposizione na-
turalmente, riguardante i cosiddetti tagli al-
la sanità e alla previdenza (ma torneremo
su questo argomento in sede di esame della
legge finanziaria). A me ha fatto veramente
piacere sentire il relatore, senatore Carollo,
di cui conosciamo l'onestà e la dirittura mo-
raJe, che ha voluto aggiungere qualche cosa.
Egli ha voluto mettere in evidenza che que-
sta crisi è in sostanza ormai endemica e
che questi provvedimenti non possono cer-
tamente sanare la gravità della crisi stessa,

; costituendo soltanto un modo di andare

!
avanti e di frenare questo continuo degrado

: nella speranza che ciò possa riuscire ad evi-
tare un ulteriore aggravamento.

Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

(Segue PISTOLESE). Egli ha parlato del-
la causa fondamentale che è l'assistenziali-
sma; a questo proposito però vorrei ricor-
dare al senatore Carollo che tutti i provve-
dimenti assistenzialistici sono stati approvati
anche dai precedenti Governi e sono stati
portati a compimento quando il governo del
paese apparteneva alla Democrazia cristiana
e ai suoi permanenti alleati: infatti gli altri
partiti hanno sempre collaborato con essa.
Pertanto le responsabilità pregresse, che ven-
gono oggi invocate, vanno certamente adde-
bitate un po' a tutti i partiti.

Oggi si parla di provvedimenti a carat-
tere temporale, ma essi non risolvono il pro-
blema e i nostri avversari affermano che
il disavanzo di bilancio non interessa; i se-
natori comunisti, infatti, hanno sostenuto
nella relazione di minoranza che il disavanzo
di bilancio non ha importanza. Lo sappiamo,
non è una novità: ce l'ha insegnato Keynes,
nelle sue teorie divulgate in Inghilterra du-
rante la guerra, quando sosteneva che lo
Stato deve fare debiti; anzi più debiti fa
tanto migliore è la situazione e il disavanzo
dello Stato non interessa. Sempre secondo

Keynes quello che importa è che si dia la-
voro anche se i lavoratori si limitano a fare
dei buchi per terra che non servono a nien-
te: importa invece che ci sia la maggiore oc-

I cupazione possibile; e non è necessario che

I il disavanzo venga colmato: lo Stato deve

i

fare debiti, anzi più debiti fa meglio è.
,

CAVAZZUTI. Non è vero: le manderò gli
scritti di Keynes.

PISTOLESE. Ho letto anch'io attentamen~
te questo autore e questa è una sua fonda-
mentale teoria. Separatamente potremmo
avere uno scambio di idee su questo ar-
gomento.

Anche se le sinistre non vogliono ricono-
scere la paternità keynesiana, il loro obiet-
tivo è quello di aumentare le entrate, per-
chè a loro non interessa che tale aumento
sia ottenuto tartassando i redditi da capi-
tale o anche gli stessi lavoratori che sono
quelli che pagano sempre di più in seguito
ad ogni nuova imposizione fiscale; interes-
sa soltanto continuare a spendere, interessa
che lo Stato spenda ancora, possibilmente



Senato della Repubblica ~ 16 ~ IX Legislatura

17 NOVEMBRE 198329a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENGGRAFICO

nella maniera assistenziale che ricordava po~
co fa il senatore Carollo o in tutte le altre
forme che noi conosciamo. Mi rendo conto,
quindi, che la relazione di minoranza lanci
questo sasso in piccionaia perchè a loro non
interessa il disavanzo dello Stato.

Per quanto riguarda la nostra parte poli~
tica accade esattamente il contrario: noi pen-
siamo che lo Stato debba contenere le spese
e procedere sì ai tagli, ma a tagli reali, non
come quelli che avete adottato nei provve-
dimenti recentemente approvati. Quelli non
sono tagli, ma un trasferimento di oneri
dallo Stato al cittadino: risparmiamo sulla
sanità ma graviamo sull'assistito con un
determinato onere; cerchiamo di risparmia~
re in una direzione, ma carichiamo la tassa
sulla salute sulle spalle di altri: Questi sono
tagli che a noi non piacciono, perchè i tagli
come li intendiamo noi debbono evitare lo
sperpero del pubblico denaro e qual sia lo
sperpero lei lo sa meglio di me. Ha soste-
nuto infatti delle battaglie, anche dal punto
di vista elettorale, su alcuni punti fermi e
indubbiamente lo sperpero è quello operato
dai comuni, ai quali attualmente conferiamo
lo stesso importo dell'anno precedente au~
mentato della svalutazione: l'anno scorso il
13 per cento, e abbiamo aggiunto nCOF.
Ma ritiene giusto che si debba dare sempre
lo stesso a chi ha speso male? Se un co-
mune ha speso male dobbiamo dargli la
stessa cifra dell'anno scorso aumentata del-
la svalutazione o non dovremmo piuttosto
accertarci se ha speso bene o male? Non
riusciamo a distinguere le spese necessarie
da quelle di investimento che si fanno quan-
do c'è disponibilità finanziaria. Noi questo
non lo facciamo: la parola d'ordine invece
è non toccare i comuni e le province. Tutte
le battaglie fatte in Parlamento sulla legge
finanziaria sono terminate quando si è riu-
sciti ad inserirvi un articolo che concede
mille miliardi in più agli enti locali. Le
battaglie sono solamente queste. Lo dico per-
chè ho un'esperienza decennale in questo
campo e nel corso di questi ultimi anni ab-
biamo approvato molti disegni di legge fi~
nanziaria e bilanci dello Stato. Questa è una
realtà che devo denunciare, così come ho
fatto in altre occasioni.

Per quanto riguarda i tetti, Spadolini ha
lanciato questa idea negli ultimi due Go-
verni: mettere il plafond, stabilire il tetto.
Sappiamo infatti che i tetti vengono sfon~
dati perchè la realtà della vita economica
del paese determina spese imprevedibili che
poi siamo costretti a dover integrare in se-
de di assestamento di bilancio. Questa è
la realtà: si tratta di dover contenere. Sono
contraddizioni che esistono ~ e che d'altra
parte abbiamo anche rilevato ~ nell'ambito

di questa maggioranza, la quale comunque
si comporta meglio di quella del passato.
Non arriviamo alle lotte che sono avvenute
tra Formica e Andreatta, per carità; vi sono
dei dissensi tra i ministri economici di que-
sto Governo, ma sono delle contestazioni che
trovano delle soluzioni intermedie, fatte per
lo meno con maggiore cortesia, con qualche
avviso sul giornale, poi revocato o integrato.
Si dice: tassiamo i BOT, non li tassiamo; Vi-
sentini dice che non si può fare, ma questa
voce gira e questo non è un bene, signor Mini-
stro del bilancio. Se si creasse un panico in
questa direzione, come si potrebbe risolvere
il problema del debito dello Stato? Come fa
lo Stato ad ottenere ancora dal risparmia~
tore questo contributo al debito pubblico?
Il giorno in cui si manifestassero queste in-
certezze vi sarebbe il panico; già è un errore
che se ne parli: se quel provvedimento deve
essere adottato, lo si deve fare improvvisa-
mente, non se ne deve parlare. Viceversa an-
che nell'ultima legge il Gruppo comunista ha
presentato un emendamento per la tassazio-
ne dei BOT, sia 'pure in forma intelligente,
tassando solamente la parte che eccede la
svalutazione. Quindi nei BOT al 18 per cento
si tasserebbe l'uno e mezzo per cento, quindi
il surplus rispetto alla svalutazione. Questo
non si può fare perchè significherebbe stra-
volgere una tradizione dal punto di vista tri-
butario che danneggerebbe gli interessi del-
la pubblica amministrazione.

Quali sono le contraddizioni che si rive-
lano ancora oggi? Una vecchia contraddi-
zione è fra rigore e s'Viluppo. I giornali ne
hanno parlato: rigore e sviluppo certamen-
te sono in contrasto. Il rigore porta una li-
mitazione di spesa, lo sviluppo vuole invece
una devoluzione dei flussi finanziari verso
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determinate possibilità di incremento delle
attività economiche del paese. Il Governato-
re della Banca d'Italia, in un suo articolo,
ha detto che questo è un bilancio di dimen-
sioni di guerra, cioè un bilancio che va al
di là di una normale amministrazione del
debito pubblico.

Mi rendo conto, signor Ministro, che in
sostanza il bilancio dello Stato viene im-
provvisamente gravato da oneri che non sono
previsti: infatti i centri periferici di spesa
che non sono controllati ~ e questo è l'er-
rore ~ arrivano a fine anno con spese a
piè di lista e ne chiedono il rimborso e così
il bilancio dello Stato, di cui fissiamo il tetto
a 92.000 miliardi, sballa. Ecco perchè per i
controlli sulle unità sanitarie locali avete
cominciato a fare qualcosa; per i controlli
sui comuni non si può far niente perchè
questo dà fastidio a molta gente che ammi-
nistra molti grossi comuni; ma solo attraver-
so i controlli si può fare una politica di
questo genere.

La politica dei redditi è il punto dolente
della situazione. Chi non vorrebbe una po-
litica dei redditi? Ma quale, in che modo,
che cos'è? Il ministro Forte ne ha dato una
definizione su un giornale: «la politica dei
redditi è !'impegno di ciascuno a contenere
le proprie pretese rispettivamente nel cam-
po dei prezzi e delle retribuzioni ». Ma la
politica dei redditi non è poi una definizione,
perchè è vaga. Essa invece deve compren-
dere tutti gli aspetti del mondo del lavoro
e della produzione, dei prezzi, dei costi, dei
prezzi delle materie prime di importazione;
è quindi complessa e non basta dire: faccia-
mo una politica dei redditi. Non è facile
dire cosa si deve fare. Bisogna anzitutto an-
dare a vedere se l'accordo del 22 gennaio,
l'accordo Scotti, è ancora valido, se va ri-
visto o se è un punto fermo; se lo 0,50 per
cento, che si vuole accantonare come fondo
di solidarietà, deve ancora entrare nei con-
tratti collettivi o meno. Evidentemente, quan-
do Scotti ha proceduto a questo accordo,
ha dimenticato che tre anni fa è stata di-
chiarata incostituzionale !'imposizione dello
0,50 per cento come fondo di solidarietà
per i lavoratori. Ma come se niente fosse,
non volendosi fare nuovamente un provve-

j

dimento dichiarato illegittimo, si stabilisce
nell'accordo Scotti che questo 0,50 per cento
può essere inserito nella contrattazione col-
letti va. Per farlo amministrare da chi? Dalla
triplice? Dal signor Lama? Ma il signor Lama
rappresenta forse tutti i lavoratori? Perchè
questo D,50 per cento deve essere ammini-
strato da una parte dei sindacati e non da
tutti i lavoratori, molti dei quali, come lei
ben sa, non sono affatto sindacalizzati?

Ecco, quando si parla di politica dei red-
diti, diciamo che non si tratta di una poli-
tica nuova. Noi ricordiamo ~ è un ricordo
storico, non c'è nostalgia ~ la dichiarazione
dodices~ma della Carta del lavoro. In quel-
la dichiarazione si legge che il salario deve
essere corrispondente alle esigenze normali
di vita, secondo quanto peraltro stabilisce
l'articolo 36 della Costituzione.

BOLLIN!. Ma bravo!

PISTOLESE. Inoltre si aggiunge che il
salario deve essere corrispondente alle pos-
sibilità della produzione. Ecco la politica
dei redditi: il coor.dinamento con le possi-
bilità della produzione e col rendimento
del lavoro.

Certo, questo è uno dei punti chiave: la
politica dei redditi, a nostro giudizio, si at-
tua soltanto se vi è una programmazione
con adeguati strumenti. Abbiamo dimentica-
to l'epoca delle varie programmazioni (Gio-
litti eccetera) di cui oggi non si parla più:
l'abbiamo dimenticata. Oggi, invece, diciamo
che, se c'è una politica dei redditi al di
fuori di un quadro programmatico, attra-
verso la responsabilizzazione istituzionale del
mondo del lavoro e della produzione, si fa
una politica dei redditi di carattere recessi-
vo, cioè si arriva ad una economia bloccata.
Viceversa, una politica dei redditi in un qua-
dro programmatico può conseguire finalità
sociali, aperture verso riconversioni gene-
rali dell'economia, capaci di coinvolgere
tutte le forze del lavoro e della produzio-
ne. Questo è il rigore e questa è anche
la tesi sostenuta dal senatore Spadolini
quando era presidente del Consiglio.

È chiara la nostra posizione su questo ar-
gomento: riteniamo che !'inflazione si possa
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combattere solo con un aumento della pro-
duttività, produttività oraria (e il senatore
Carollo ne ha fatto cenno). Certo, se sco-
raggiamo il mondo industriale, il mondo pro-
duttivo, è chiaro che non si può fare una
politica di produttività. Se vogliamo gravare
tutto sulla spesa pubblica (che il Presidente
del Consiglio ha chiamato il cavallo selvag-
gio) è chiaro che le conseguenze sono deci-
samente queste.

Abbiamo fatto dei riferimenti anche alla
politica internazionale e alla crescita del dol-
laro. Non so perchè soltanto in Italia, quan-
do si parla di aumento del dollaro, si dice
che questa è la causa fondamentale della
crisi economica. Direi che questa è una cau-
sa che incide ugualmente in tutti i paesi eu-
ropei dove il dollaro ha la sua forza; però
negli altri paesi, nonostante la crescita del
dollaro, nonostante la dipendenza dal petro-
lio, la svalutazione è metà della nostra; ed
allora non possiamo dire che la causa del
nostro dissesto economico sia questa.

Ci sono nella legge finanziaria delle omis-
sioni gravissime. Ad esempio, non si parla
dell' agricoltura e lei sa perfettamente, ono-
revole Ministro, che abbiamo un deficit
agro-aHmentare di oltre 10.000 miliardi; e
mentre nell settore industriale dobbiamo ac-
quistare all' estero le materia prime, in agri-
coltura potremmo fare tutto da noi: baste-
rebbe incentivare l'agricoltura, mentre inve-
ce l'abbiamo scoraggiata. Ebbene, non si
vuole fare niente perchè il deficit agr<rali-
mentare ~ e lei lo sa meglio di me ~ è
dovuto in gran parte all'importazione deHa
carne dai paesi dell'Est, che è affidata alle
cooperative comuniste e naturalmente non
si tocca. Il deficit agr<ralimentare deve re-
stare, perchè altrimenti si intaccherebbero
determinate posizioni che invece sussistono
in questo settore.

Un'altra emarginazione è quella del Mez-
zogiorno:se ne è parlato molto occasional-
mente ed anzi si è ridotta la quota spet-
tante ana Cassa per il Mezzogiorno. Non sono
ancora stati formulati programmi precisi
sulla legge, che si limita soltanto a proro-
gare la Cassa per il Mezzogiorno e non si
sa ancora quali indirizzi sostenere.

Lei sa, onorevole Ministro, che noi soste-
niamo ~ l'abbiamo detto e lo diciamo sulla
nostra stampa, negli incontri televisivi e nei
nostri comizi che sono sempre molto affol-
lati ~ che la causa vera del dissesto eco-
nomico nazionale sono le riforme sbagliate.
Lo ha detto anche il Presidente del Consi-
glio che bisogna fare le riforme delle rifor-
me: ebbene, facciamole. Non dobbiamo man-
tenere ferme le riforme sbagliate specie se
cerchiamo di mantenerle in piedi attraverso
tagli indiscriminati e nuovi oneri fiscali a
carico del contribuente. Ma in questo modo
non si fa niente: quello che è avvenuto
quest'anno nella legge finanziaria, come del
resto in quella dell'anno scorso, avverrà an-
che nella legge finanziaria dell'anno venturo,
quando si ripeteranno le stesse situazioni
verificatesi quest'anno, con la differenza che
non avrete più la finanza straordinaria po-
sta in essere quest'anno; non avrete più
l'ICOF, il condono tributario, il condono
della previdenza sociale e il condono edili-
zio. Queste entrate sono una tantum e l'anno
venturo non ci saranno più. Come verrà
coperto allora il deficit che va sempre au-
mentando?

Lei, signor Ministro del bilancio, non può
ignorare che queste stesse situazioni si ve-
rificheranno negli anni prossimi, se non eli-
minate le cause che determinano questo
continuo crescere del disavanzo pubblico at~
traverso le riforme sbagliate. La responsa-
bilità è di tutti: eravate tutti al Governo,
in una posizione o nell'altra, e quindi la
responsabilità è di tutti. Avete subìto la
spinta delle sinistre, avete voluto fare delle
riforme e oggi vi trovate con la politica
assistenziale che ha denunciato il senatore
Carollo.

Per quanto riguarda alcune situazioni che
emergono dalla legge finanziaria, devo rivo 1-
germi ancora una volta proprio a lei, signor
Ministro del bilancio, che è stato un fervido
difensore delle pensioni, per lo meno in te-
levisione, per lo meno durante la sua cam-
pagna elettorale. Come mai proprio oggi lei
le colpisce? Per quale ragione oggi non solo
prospetta una riduzione delle pensioni, ma
vuole comprendervi anche i fondi esonerativi
~ cosa assurda ~ dato che essi non fanno
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parte della previdenza sociale e non hanno
contributi da parte dello Stato? Vuole ri-
pianare il deficit dello Stato oppure vuole
attuare una giustizia distributiva di altra
natura che non si inquadra nel mondo occi-
dentale? Non può fare questa cosa lei, che
ha difeso le pensioni. Da anni noi abbiamo
discusso delle pensioni ogni volta che ab-
biamo trattato questa materia. Ma, guarda
caso, a difendere le pensioni in Parlamento
eravamo solo noi: lei ne ha parlato in tele-
visione, nel corso dei programmi elettorali,
ma in quest'Aula nessuno del suo partito
ha mai parlato sulle pensioni. Una sola vol-
ta, per dichiarazione di voto, ne ha parlato
il senatore Conti Persini. Su tale problema
non vi siete mai battuti in Parlamento, nel-
la sede dove si fanno le leggi. Se lei con-
tinua a parlarne in televisione o nei pro-
grammi politici, non compie il suo dovere
perchè il suo partito dovrebbe fare qui la
battaglia per le pensioni. Ho l'orgoglio di di-
re di aver sempre parlato sul problema, a
vantaggio dei lavoratori, affinchè dopo anni
di lavoro possano godersi il meritato riposo.

Devo parle una domanda, signor Ministro,
anche sul fondo investimenti. Nella legge
finanziaria dell'anno scorso il ministro La
Malfa, l'allora Ministro del bilancio, volle
creare un comitato di quindici personaggi
per stabilire come dovessero essere indivi-
duati i settori in crisi. Ci fu una grossa bat-
taglia in quell'occasione e noi naturalmen-
te eravamo contrari, perchè le decisioni van-
no prese in Parlamento. Non è possibile che
ogni tanto venga un Ministro a riferire di
aver trattato con le forze sociali e di aver ac-
certato che il settore in crisi è questo o
quello. Il Parlamento è la .sede più adatta e
non le forze sociali, con un sindacato e
non con l'aJtro, con sindacati che rappresen-
tano sì o no il 30 per cento dei lavoratori
italiani.

I criteri di individuazione La Malfa li ha
voluti poi far determinare da un comitato
di 15 personaggi ~ per i quali stanziammo
anche un certo numero di miliardi ~ che
avrebbe dovuto di volta in volta stabilire
quali erano i settori a cui doveva andare il
fondo investimenti e occupazione. Le do-

mando, allora, se esiste ancora questo co-
mitato, se è finito con la vecchia legge fi-
nanziaria o 'se questa legge finanziaria lascia
in piedi un comitato che continua ancora
a dover compiere queste scelte, perchè è
un comitato che ha un'importanza notevole,
che 'sceglie come spendere gli II.000 miliardi
stanziati, anche se questa volta alcune indi-
cazioni sono state fatte.

Per quanto riguarda gli assegni familiari
siamo decisamente contrari. Riteniamo che
l'articolo 20 sia incostituzionale: non è pos-
sibile, infatti, graduare il numero degli as-
segni familiari che competono ad un lavo-
ratore a seconda del reddito che egli ha, per-
chè allora un lavoratore che non ha figli
ed ha l'intero reddito riceve un trattamento
differenziato rispetto a chi percepisce lo
stesso reddito avendo però dei figli. Vi è
praticamente una violazione palese dell'arti-
colo 3, poichè nella stessa situazione eco-
nomica viene effettuato un trattamento dif-
ferenziato. 1? questa una norma che certa-
mente cadrà dinanzi alla Corte costituzio-
nale. 1? infatti una violazione costituzionale
perchè vi è il cambiamento della finaliz-
zazione. L'unico fondo attivo della previ-
denza sociale è proprio questo: il fondo
assegni familiari. Questo fondo, l'unico at-
tivo della previdenza sociale, viene deviato
come finalizzazione e viene assegnato alla
cassa integrazione guadagni. Ma cosa c'entra
questo? Si tratta infatti di soldi dei lavo-
ratori, di soldi che il datare di lavoro ha
pagato per i suoi lavoratori e che vengono
deviati verso la cassa integrazione guadagni,
che invece è un onere a carico dello Stato.
Se lo Stato deve fare una politica assisten-
ziale per i lavoratori che stanno per perdere
il posto lo faccia, ma lo faccia con il fi-
nanziamento pubblico, non utilizzando il de-
naro degli stessi lavoratori destinato ai la-
voratori ed alle loro famiglie. Si tratta di
un'altra forma assurda di intervento che
viene effettuata.

C'è poi il quinto comma dell'articolo 20,
dove si parla delle pensioni di annata. Men-
tre stiamo discutendo sulle pensioni di an-
nata e vediamo come evitare questo divario
tra le pensioni di annata, poniamo il divieto
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(non ricordo in questo momento per quanti
anni) di fare questi adeguamenti all'incre-
mento salariale. Quando la massima aspira-
zione è quella di un agganciamento della
pensione al servizio attivo, e mentre in al-
cuni regolamenti di enti pubblici esisteva ed
esiste questa norma, andiamo a dire agli enti
pubblici, che hanno una determinata norma
che equipara anno per anno il trattamento
pensionistico a quello del servizio attivo, che
non lo devono fare. Mi chiedo fino a che
punto possiamo interferire nei rapporti tra
privati, quando lo Stato non ha un interes-
se specifico, nè dà alcun contributo.

Per quanto riguarda la materia sanitaria,
voglio soltanto dire che opportunamente so-
no stati stralciati alcuni articoli che erano
contenuti nella legge finanziaria. Non vedo
perchè una legge finanziaria dovesse conte-
nere gli articoli 22, 23 e 24 che praticamente
costituivano delle impostazioni programma-
tiche alla riforma sanitaria. Allora, se rite-
nete veramente opportuno e necessario fare
una riforma, facciamola, ma con un disegno
di legge organico e diciamo che bisogna mo-
dificare la riforma sanitaria. Giustamente
il Senato ha voluto stralciare queste norme
che fanno parte di un disegno programma-
tico che non ha nessun riferimento di spesa
o di entrata nei confronti della legge fi-
nanziaria.

Signor Ministro, voglio rispettare i tempi
a mia disposizione. Queste sono solo alcune
delle osservazioni che volevamo fare sulla
legge finanziaria. Dobbiamo confermare nel-
la maniera più assoluta il nostro dissenso,
un dissenso convinto pur con uno spirito
di collaborazione a risolvere questa grave
crisi del nostro paese. Non possiamo certa-
mente accettare questa impostazione della
politica economica del Governo, e perciò
abbiamo presentato una serie di emenda-
menti, nella speranza che alcuni di essi po-
tranno essere accolti dal Governo per com-
piere un tentativo di miglioramento di que-
sta legge finanziaria. Infatti dobbiamo con-
fermare che la legge finanziaria del 1984 è
assurda, contiene una serie di contraddizio-
ni, contiene delle violazioni cosituzionali ed
è una legge che, senza risolvere i problemi

dello Stato, certamente danneggia tutti i
cittadi'lli. (Applausi dall' estrema destra. Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Andriani. Ne ha facoltà.

* ANDRIANI. Signor Presidente, signori Mi-
nistri, onorevoli colleghi, in questa fase ini-
ziale del dibattito non è mia intenzione ri-
petere gli argomenti così abbondanti con
i quali la relazione di minoranza contesta
la manovra del Governo e, in qualche mi-
sura, ridicolizza, onorevole Carollo, non
l'obiettivo della riduzione del disavanzo,
ma la presunzione del Governo di conse-
guido attraverso questa manovra; natural-
mente, fermo restando che in una fase di
recessione così grave come quella che attra-
versa il nostro paese non può essere la
riduzione del disavanzo l'unico obiettivo
della politica economica, tenuto conto che
anche le esperienze di questi ultimi anni
hanno mostrato che quel tanto di ripresa
che c'è stata in alcuni paesi non è stata
certo preceduta da un risanamento del bi-
lancio dello Stato. La ripresa negli Stati
Uniti d'America avviene con una perdurante
e forte situazione critica del bilancio dello
Stato.

Io vorrei, invece, più che altro, fare una
valutazione un po' complessiva della poli-
tica economica proposta dal Governo e in
particolare della politica di bilancio e della
politica dei redditi. Qual è la scommessa che
fa il Governo? Il Governo punta tutte le
sue carte su un'espansione duratura della
domanda mondiale sospinta dalla ripresa
statunitense e spera di agganciare a questa
una ripresa italiana trainata dalla domanda
estera. Questa proposta viene presentata sot-
to forma di un'alternativa, o, devo dire più
precisamente, di una falsa alternativa, giac-
chè a tutti credo abbiano insegnato che in
economia, come nella vita, bisogna fare del-
le scelte: se si vuole raggiungere qualche
obiettivo, bisogna rinunciare a qualcos'altro.

Nell'alternativa prospettata dal Governo,
invece, c'è un'ipotesi virtuosa nella quale
tutto va meglio: prodotto lordo, bilancia dei
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pagamenti, deficit pubblico, investimenti e
perfino l'occupazione, rispetto ad un'altra
ipotesi disgraziata nella quale va tutto peg-
gio. In effetti, non viene proposta nessuna
scelta; infatti, la seconda ipotesi non è altro
che un espediente retorico per sostenere la
bontà della prima, cioè quella del Governo
e dimostrarne l'insostituibilità; dopo di che
verrà spiegato per inciso che per realizzare
questa ipotesi virtuosa ~ ma direi miraco-
losa ~ basterà ridurre il potere di acquisto,
cioè le retribuzioni nette reali dei lavora-
tori dipendenti. Io non conosco le virtù ma-
giche del percorso logico che conduce a
risultati così meravigliosi, ma mi sembra
di averne afferrato alcuni punti.

In primo luogo, si ritiene che la spesa
pubblica non possa in alcun modo incidere
positivamente sullo sviluppo dell'economia
reale, per cui ogni aumento di spesa pubbli-
ca si traduce inevitabilmente in un aumento
di consumi, di inflazione e di importazioni.
In secondo luogo, la stessa cosa si ritiene
per le retribuzioni da lavoro dipendente.
In terzo luogo, si ritiene che gli spostamen-
ti di reddito dal bilancio pubblico e dal
lavoro dipendente verso gli altri ceti privati
comportino automaticamente un aumento
degli investimenti e politiche di esportazione
più aggressive. Non devo spendere molte
parole per contestare questi vecchi postu-
lati, precedenti al pensiero keynesiano, an-
che se ripescati di recente da nuove teorie
monetarrste e liberiste. Essi sono stati falsifi-
cati nei fatti parecchie volte e credo sia ab-
bastanza assurdo ritenere che la spesa pub-
blica sia improduttiva in sè e che le retribu-
zioni non abbiano niente a che vedere con
lo sviluppo della produzione; e ritengo che
sia abbastanza illusGrio pensare che un cer-
to tipo di re distribuzione del reddito com-
porti necessariamente un aumento di inve-
stimenti e non possa invece comportare un
aumento di speculazione, di immobilizzo,
di rendite varie, se non addirittura di espor-
tazione di capitali, al di fuori di una politica
economica che invece sia mirata ad un po-
tenziamento e ad un orientamento dell'ac-
cumulazione.

Inoltre, vorrei dire che, se anche nel breve
periodo un'operazione di questo genere aves-
se successo, poichè essa in definitiva con-
centra tutto l'impegno nella razionalizzazio-
ne dei settori esportatori, cioè di quelli più
dinamici dell'economia, e lascia al passo i
settori meno dinamici e le zone del paese
che più avrebbero bisogno di processi di
ristrutturazione e modernizzazione (penso
al Mezzogiorno, a vaste aree dell'agricoltura,
al settore distributivo e ai servizi pubblici),
alla lunga finirebbe con l'aggravare gli squi-
libri del paese che sono le vere strozzature
e i veri vincoli dai quali dipende l'anomalia
italiana.

L'ultima obiezione a questa posizione del
Governo vorrei farIa citando la stessa rela-
zione previsionale e programmatica nella
quale è scritto: «Sussistono seri dubbi che
la ripresa americana venga stroncata prema-
turamente da una politica di bilancio ec-
cessivamente espansiva ». Sono questi dub-
bi molto diffusi, però vorrei meglio chia-
rire in cosa consiste questa contraddizione.
È chiaro che ci troviamo di fronte ad una
politica statunitense contraddittoria, cioè ad
una politica di bilancio espansiva e ad una
monetaria restrittiva; attraverso questo ti-
po di politica, avviene anche ~ direi so-
prattutto ~ che il rilancio delle spese in
armamenti degli Stati Uniti non venga pa-
gato attraverso una crescita delle entrate
fiscali in quel paese, ma venga in parte fi-
nanziato attraverso un drenaggio di capitali
da altri paesi, ottenuto proprio grazie ad
una politica di alti saggi di interesse e di
dollaro « forte ». Però, per questa stessa ra-
gione, poichè questo drenaggio esiste, diven-
ta ancora più problematica la possibilità di
un'espansione e di una ripresa del genere.

C'è un'altra ipotesi in alternativa ed è
quella di un coordinamento delle politiche
di rilancio da parte di tutti i paesi indu-
strializzati, tale da coinvolgere anche l'area
sottosviiuppata che in questo momento si
trova in gravissime difficoltà. Questa ipotesi
è stata sostenuta anche nel primo e purtrop-
po ultimo incontro dei Presidenti del con-
siglio socialisti europei, anche se disgrazia-
tamente al tavolo di Williamsburg essa è
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stata praticamente cancellata. Il fatto che
l'amministrazione statunitense sia contraria
ad essa non toglie che resti valida e in pra-
tica l'unica possibilità di far sì che la ri~
presa economica non soltanto vi sia, ma
sia l'inizio di una nuova fase di sviluppo.

Detto questo, vorrei fare qualche breve
considerazione sui riflessi che questa linea
governativa ha sulla politica di bilancio.
Non voglio aggiungere cose che sono state
già chiaramente esposte nella relazione; fa-
rò semplicemente qualche considerazione.
La prima è che il bilancio tendenziale a le-
gislazione invariata prevede un aumento di
spese complessive di 11.000 miliardi per com-
petenza e, contemporaneamente, un aumen-
to di spese per interessi passivi di 14.000
miliardi. D'altro canto ~ veniva fatto no-
tare anche dal relatore in Commissione ~

se valutassimo un livello di interessi passivi
che fosse sulla media europea, questo bilan-
cio sarebbe in pareggio per quanto riguar-
da la parte corrente. Queste cifre le ho ri~
chiamate per mettere in evidenza la più gra-
ve anomalia del bilancio dello Stato che qui
viene trascurata e che riguarda l'indebita~

Imento, il quale, concretantesi preminente~

I

mente in un problema di entrate perchè
nato da un livello italiano delle entrate
strutturalmente sottodimensionato rispetto
a quello di altri paesi europei simili al no-
stro, diventa un problema della spesa in
quanto si trasforma in una distorsione strut-
turale della spesa corrente. Però, questo è
un nodo politico che non possiamo rimuo-
vere in quanto il livello dell'indebitamento
è il risultato di tutta una fase trentennale
durante la quale l'espansione della spesa so~
ciale, fatta ad imitazione di altri paesi ~

dobbiamo dido ~ dalla Democrazia cristia~
na soprattutto, onorevole Carollo, con una
visione assistenziale particolare, non è sta~
ta finanziata da politiche fiscali conseguenti.
In altri termini, si è pagato con l'indebita-
mento il consenso sociale di un blocco di
forze contraddittorie che tutto sommato si
costituì al momento del centro-sinistra e che
dura tuttora. Qual è l'operazione della legge
finanziaria rispetto a questo bilancio? È'.un
operazione di tagli pesanti ed indiscriminati

della spesa sociale, con un trasferimento di
risorse verso le imprese ma non per aumen-
tame gli :i>nvestimenti, bensì solo per ripia~
nare il deficit di gestione o per dare eroga~
zioni a pioggia attraverso la fiscalizzazione
degli oneri sociali. Se guardiamo invece al
bilancio a legislazione invariata dal lato del-
le entrate, vediamo subito che le entrate
totali diminuiscono addirittura in termini
nominali; praticamente diminuiscono in ter~
mini reali tutte le poste tranne una, cioè
quella da lavoro dipendente, che aumenta
di 7.300 miliardi, pari ad un incremento del
10 per cento in termini reali. Qui, onorevole
Carollo, continua un drenaggio di risorse,
pur non essendoci stato e non prevedendo
che ci sia assolutamente un aumento di sa~
lari reali.

Ciò, secondo me, mette in evidenza il fun-
zionamento strutturale di questo sistema fi-
scale in cui, non appena cessano le entra-
te straordinarie, immediatamente si recede.
Ora, personaggi come Reviglio, Formica o
lo stesso attuale Ministro che si sono suc-
ceduti al Ministero delle finanze hanno de-
nunciato il fenomeno dell'evasione ~ non
lo abbiamo denunciato solo noi ~ come un
fenomeno che non riguarda tutte le cate-
gorie nel loro complesso, ma soltanto alcuni
cittadini. Ci sono comunque delle valuta~
zioni in questo senso, ma ciò non toglie che
queste denunce non hanno prodotto effetti
adeguati. Probabilmente in questa maggio~
ranza vi è qualcosa che non funziona. Sono
infatti convinto che per la lotta all'evasione
lo strumento principale è la volontà poli-
tica di chi governa.

Io in Commissione ho posto alcune do-
mande al ministro Visentini, in particolare
una che riguardava addirittura una previ-
sione di diminuzione delle entrate IRPEF
da lavoro autonomo, altri avevano posto
delle domande...

VISENTINI, ministro delle finanze. Io
avevo risposto.

ANDRIANI. Sì, lo ricordo; ora citerò quan~
to lei ci ha detto sull'IV A. La sua risposta,
se la interpreto bene, è che le entrate per
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il 1984 non sono sottodimensionate in quan~
to il riferimento 1983, ossia quanto è mes~
so nel vostro bilancio, non è realistico per~
chè voi prevedete di avere per queste poste
risultati inferiori. Allora a me questo schema
di ragionamento suona in questi termini:
poichè l'evasione risulterà maggiore di quel-
la prevista, la risposta del Governo non sarà
una attivazione maggiore deHa lotta all'eva-
sione, ma una presa d'atto e un riallinea-
mento dei suoi dati a questo livello d'eva-
sione, il che conferma la nostra critica, an-
che se devo dare atto al Ministro che egli
stesso si lamenta dell'attuale condotta del
Governo in materia fiscale; perlomeno que-
sto è quanto leggo sui giornali. Questo stato
di cose, secondo me, non è sostanzialmente,
almeno in termini di equità, spostato dalla
manovra finanziaria. Al di là di alcune cose
positive che sono state fatte e per le quali
va anche riconosciuto merito al Ministro
delle finanze, nel contesto questa manovra
seppure aumenta...

VISENTINI, ministro delle finanze. Quel-
lo che io le ho comunicato è che le rite-
nute alla fonte sui redditi da lavoro auto~
noma e sui ricavi erano sovrastimate per il
1983, e che quindi bisogna tener conto del
consuntivo non perchè ci sia un aumento di
evasione (in quanto tra l'altro è uno dei set-
tori in cui più difficilmente può verificarsi
e meno avviene), ma perchè vi era una so-
vrastima. Quindi, riportando le stime per il
1983 alla realtà...

ANDRIANI. In effetti in queHa tabella
diminuiscono tutte le voci, tranne urna. Il
problema non riguarda solo quella voce.

VISENTINI, ministro delle finanze. I
3.000 miliardi erano sovrastimati.

ANDRIANI. In quella tabella la diminu-
zione riguarda tutte le voci IRPEF, tranne
una. Ripeto, la manovra certamente aumen-
ta il gettito; tuttavia ha per oggetto soprat-
mtto proprietari di case e risparmiatori. In
qualche CctSOquesto è giusto, però ciò non
toglie che proprietari di case e risparmia-

tori appartengono a tutti i ceti. Pertanto,
dal punto di vista di un riequilibrio del
sistema, secondo me, essa non produce gros-
si risultati.

In conclusione, facendo una valutazione di
questo bilancio, si può dire che di rigore
ce n'è certamente poco. E quel tanto che
c'è, nei confronti di chi è rivolto? È rivolto
nei confronti dei ceti più deboli, che sa-
ranno quelli maggiormente colpiti dai tagli
della spesa sociale, contro i comuni, ver-
so i quali piovono attacchi di ogni genere,
in un rigurgito di centralismo che riguarda
la maggioranza ed anche l'opposizione di
destra e contro i lavoratori dipendenti che
saranno chiamati a pagare un fiscal drag
robusto. In secondo luogo, quel tanto di ri-
gore che c'è non ha nessuna volontà di orien-
tare lo sviluppo del paese, che viene invece
rilasciato al mercato, sperando che la ma~
novra re distributiva rimetta in moto l'ac-
cumulazione. In terzo luogo, con questo bi-
lancio si accentua la tendenza del bilancio
dello Stato a diventare una mera macchina
redistributiva che perde progressivamente
la capacità di orientare 10 sviluppo del
paese.

Nel corso di questi tempi siamo andati de-
lineando un'altra linea che viene ricordata
nella relazione e che del resto viene da noi
elaborata e sostenuta in tutti i dibattiti che
sono stati fatti in questa stessa Aula an-
che di recente e che io riprendo per som-
missimi capi. Noi sosteniamo la necessità
che vi sia un impegno del nostro paese a
orientarsi verso una coordinamento delle
politiche di rilancio di tutti i paesi indu-
strialinati. È molto grave che in questa
grande massa di documenH che il Governo
ha prodotto non ci sia in un solo punto un
impegno in questa direzione. In secondo luo-
go, noi pensiamo che si debba seguire una
politica di rilancio che non sia soltanto fon-
data sulla speranza di aumentare ]e espor-
tazioni e la domanda estera, anche se evi-
dentemente es'iste un problema di export,
perché esiste un vincolo della bilancia dei
pagamenti. Bisogna anche tenere conto del
fatto che non esiste una ripresa che possa
essere duratura e possa aspirare a diven-
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tare !'inizio di una nuova fase di sviluppo
se non si portano contemporaneamente
avanti politiche strutturali, cioè politiche
dell' offerta che puntino ad allargare la ma~
trice produttiva, a 'spingere ed a stimolare
processi di modernizzazione nel complesso
della società. Infine, il rigore è necessario,
ma esso ha un senso se viene perseguito
con equità e se serve a rilanciare una nuo~
va fase di sviluppo. Insomma, si tratta di
puntare ad una mobilitazione di risorse e
di energie nazionali allo scopo di consegui-
re chiari traguardi di rinnovamento e di
rafforzamento della nostra economia e del~
la nostra società. Questo in una politica di
bilancio significa che noi siamo ~ come è
abbastanza chiaro ~ per una politica di
maggiori entrate che sia fondata su una mag~
giare giustizia sociale e fiscale, su una po~
litica di contenimento della spesa che ab~
bia a fondamento una razionalizzazione e
una riqualificazione della spesa stessa e non
tagli ingiustificati e indiscriminati, in modo
tale che il bilancio, che è tutto questo,
serva a finanziare una strategia di investi~
menti pubblici o sollecitati dall'intervento
pubblico orientati ad una modernizzazione
complessiva dell'apparato produttivo e ad
una modernizzazione delle grandi reti infra~
strutturali, per una politica industriale e per
una politica del Mezzogiorno, e così via.
Il bilancio deve smettere di essere una me~
ra macchina redistributiva e deve diventare
il luogo dove il processo di formazione del~
le risorse finanziarie si svolge intrecciato
aIJe decisioni che riguardano la loro allo-
cazione, e quindi a politiche di interven-
to nell' economia reale. Mi rendo conto che
questa Unea, che sarà poi approfondita an-
che negli interventi. successivi, non può es-
sere realizzata ~ e nessuno di noi si il-
lude ~ sbriciolandola in cento emendamen~
ti e facendola passare nelle posizioni del
Governo. Certo noi abbiamo fatto e conti-
nuiamo a fare una battaglia di emendamen-
ti per ottenere miglioramenti anche nella
linea e nella posizione del Governo. Una po~
sizione di questo genere ha bisogno natu-
ralmente di dispiegarsi con un respiro pro-
grammatico ampio per vivere, come noi ci

impegneremo a fare, nelle lotte del paese
e ha bisogno di uno strumento fondamen-
tale che allo stato attuale manca, cioè di
una maggioranza diversa dall'attuale.

Politiche di rilancio e di ristrutturazione
hanno bisogno anche di politiche redistri-
butive. Qui viene il discorso sulla politica
dei redditi. Questo discorso è aperto (o, se
vogliamo dire, è riaperto) nella sinistra in
Europa proprio nella misura in cui è cre-
sciuta l'esigenza di contrapporre a politiche
monetariste, politiche di programmazione
che comprendano anche l'esigenza di un go-
verno nella redistribuzione del reddito. Non
si tratta naturalmente delle vecchie politi-
che dei 'redditi di cui si parlava 25 o 30
anni fa, che erano basate sul collegamento
automatico e totale tra dinamiche salariali
e produttività a livello globale e che credo
siano state dismesse dappertutto, ma si trat-
ta di un discorso più complesso che nella
problematica della sinistra (perchè è un di~
battito che si svolge soprattutto a sinistra)
ha teso ad allargarsi ad una serie di que-
stioni molto importanti: i valori e le re-
gole che devono presiedere aHa distribuzio-
ne anche all'interno del lavoro dipendente;
problemi di redistribuzione degli orari di
lavoro come componente di una politica di
piena occupazione della nuova fase di ri~
voluzione tecnologica; problemi che riguar-
dano nL;.ove forme di accumulazione o la
revisione delle politiche assistenziali allo
scopo di renderle più selettive e perciò più
efficaci, quindi meno costose.

Questo ,dibattito si sta svolgendo anche
in Italia e ad esso noi partecipiamo, e non
soltanto noi (posso citare alcuni documenti
del Partito socialista, le posizioni delle ACLI
e le posizioni della stessa CISL).

È possibile fare un discorso più imme-
diato che riguardi la distribuzione del red-
dito? Ebbene, credo che bisognerà parti.re
da questo punto: contrariamente a quanto
è stato sostenuto e cioè che il differenziale
inflazionistico italiano dipende dal costo del
lavoro ~ dò che è 'smentito da tutti i dati
nazionali e internazionali ~ ritengo che si
possano individuare due componenti di fon-
do del differenziale inflazionistico italiano.
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C'è, infatti, una componente <strutturale che
dipende dall'assetto produttivo e dagli squi~
libri produttivi del nostro sistema economi-
co; che non dipende dal livello della spesa,
ma dalla struttura del bilancio e dal tipo
di amministrazione che lo regge. E qui, se~
condo me, siamo di fronte a problemi risol~
vibiIi in un non breve periodo.

Inoltre, su questa componente se ne in-
nesta un'altra che in qualche modo ha una
sua specificità e che è la forma particolare
che ha in Italia il processo distributivo:
non una componente del processo distribu~
tivo, ma !'intero processo distributivo.

Voglio fare un esempio: come tutti 'sa-
pete, negli ultimi anni c'è un grosso di-
vario (soprattutto quest'anno) tra prezzi al
consumo e prezzi all'ingrosso, circa più di
6 punti di differenza. Se valutassimo il dif-
ferenziale inflazionistico italiano sui prezzi
all'ingrosso, oggi sarebbe certamente molto
meno gmve, perchè depurato dagli effetti
di trascinamento (credo che quest'anno 'sia-
mo intorno al 7~8 per cento come dinamica
di prezzi all'ingrosso). Ma da cosa ha ori-
gine questa differenza?

L'onorevole Goria, nel prendere atto di
questo fenomeno (del quale ha parlato an-
che il Governatore della Banca d'Italia fa-
cendo presente che, per esempio, usando
diversi deflattori ~ prezzi al consumo, prez-
zi all'ingrosso ~ il saggio di interesse è del
3 per cento sui BOT e dell'l l per cento alle
imprese), ha detto che bisognerebbe colle-
gare la scala mobile ai prezzi all'ingrosso.
Questo è un modo semplice per cancellare
il problema, o meglio per scaricarlo dalle
imprese sulle 'Spalle dei lavoratori i quali,
il giorno dopo, dovrebbero ugualmente an-
dare a comprare nei negozi ai prezzi al
consumo.

Se il problema è un divario tra prezzi
all'ingrosso e prezzi al consumo, che nella
loro dinamica maggiore trascinano anche i
salari, come tale il problema deve essere
affrontato. Ebbene, per affrontare un pro-
blema di questo genere in Francia 11 Go-
verno di sinistra ha fatto il blocco dei prez-
zi al consumo e il blocco delle indicizza-

zioni per un certo periodo di tempo. Que-
sto 'significa affrontare il problema: non
si può scaricarlo sui salari.

Potrei fare lo stesso discorso per quanto
riguarda i saggi di interesse: non per la
diversa deflazione, ma perchè l'Italia ~ è

noto ~ ha un altro record tra i tanti ne-
gativi che possiamo ricordare ed è il dif-
ferenziale tra tassi attivi e passivi delle
banche. Ed allora intanto c'è un problema
di saggi di interesse reali elevati, e poi a
questo problema se ne aggiunge un altro,
che è questo differenziale che nasce dalla
forma particolare che assume in Italia la
politica monetaria e quella bancaria.

Insomma per fare un discorso più gene-
rale, siamo di fronte ad un processo distri-
butivo particolarmente inflazionistico e con-
flittuale perchè particolarmente anarchico,
nel quale si pos,sono individuare una serie di
anomalie: il rapporto tra prezzi al consumo e
prezzi all'ingrosso, il rapporto tra tassi attivi
e passivi, il sistema fiscale, la distribuzio-
ne deUa ricchezza, per la quale l'anomalia
principale è forse il fatto che i Governi han-
no progressivamente accecato gli strumenti
di conoscenza della reale distribuzione del-
la ricchezza, ma per la quale un indicatore
che ci dà la Banca d'Italia, approssimato
per difetto, ci dice che il 10 per cento del-
le famiglie pos,siede il 50 per cento della
ricchezza nazionale. Certamente c'è anche
un eccesso di indidzzazione delle retribu-
zioni, che va però considerato come conse-
guenza di un tale stato di cose perchè, di
fronte ad un meccanismo distributivo che
da tanti lati ha sempre colpito il lavoro
dipendente, la reazione dei lavoratori dipen-
denti è stata quella di rafforzare gli stru-
menti di difesa che sono in loro possesso,
che sono strumenti contrattuali, esaltando-
ne i meccanismi automatici ed indicizzati.

Allora se vog1iamo affrontare un proble-
ma di distribuzione del reddito, dobbiamo
esaminarlo nel suo complesso. Si può af-
frontare anche un problema di indicizza-
zione, ponendo però mano al complesso del
sistema distributivo per rimuoverne le ano-
malie con un'azione simultanea. Su questo
terreno noi non ,stiamo ad accettare ciò che
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H Governo ci propone, ma sfidiamo il Go-
verno, consapevoli che una nuova politica
distributiva è componente ineludibile di un
discorso di alternativa che noi intendiamo
proporre. Del resto, questa nostra sfida è
stata già lanciata su «l'Unità» dal compa-
gno Reichlin, di recente.

Insomma, facendo un discorso che colle-
ghi !'intervento sulla distribuzione ad una
diversa ipotesi di sviluppo (mi rendo con-
to che nell'ipotesi del Governo l'unico pro-
blema è di spostare il reddito in una certa
direzione, sperando che produca aumento
di accumulazione), è possibile un'altra po-
litica distributiva che può avere effetti mol-
to positivi anche sul bilancio dello Stato,
che può liberare risorse per una politica
di sviluppo produttivo, che sia meno infla-
zionistica e nello stesso temqJo stimoli le po-
tenzialità produttive e non quelle specula-
tive del paese. Se invece tutto il discorso,
come è nell'indicazione del Governo, si ri-
duce puramente e semplicemente alla ri-
chiesta di una riduzione del salario, delle
retribuzioni nette dei lavoratori, allora mi
chiedo perchè chiamare, con parole tratte
dal lessico keynesiano o neokeynesiano, « po-
litica dei redditi» politiche che in altri pae-
si vengono chiamate « monetariste » o « neo-
liberiste ». Penso che i lavoratori facciano
bene a difendere la ,scala mobile da qual-
siasi tentativo di manomissione autoritaria
del Governo e a difendere l'accordo del 22
gennaio, contratto con le organizzazioni sin-
dacali.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ri-
lancio, ristrutturazione, redistribuzione, so-
no per noi parole inscindibilmente legate ad
una proposta di uscita dalla crisi che si basi
su un rinnovamento e una trasformazione
dell' economia e della società. Non è oggi
certo questa la Hnea del Governo; se essa
non cambierà, le mancherà la risorsa fon-
damentale e cioè il consenso della gente.
Gli italiani ~ noi ne siamo sicuri ~ sono
disponibili non solo ad accettare sacrifici,
ma anche ad impegnarsi strenuamente per
uscire dalla crisi, solo che ,si indichino loro
mete chiare ed importanti, un più avanza-
to livello del vivere oivile, forme nuove di
solidarietà e di uguaglianza, un molo del-

l'Italia a livello internazionale che sia con-
facente con le aspirazioni degli italiani.

In questo dibattito, ma soprattutto nel
dibattito in collegamento con le lotte in
corso nel paese, noi comunisti siamo im-
pegnati ad elaborare i contenuti di una ri-
sposta avanzata alla crisi. Mentre ci bat-
tiamo in Parlamento per rendere meno cao-
tica ed iniqua la politica del Governo, non
cessiamo di stimolare le forze della sini-
stra e anche le altre forze democratiche ad
un confronto che abbia lo scopo di deli-
neare un programma ed una soluzione po-
litica alternat'iva a quella attuale, dal mo-
mento che è nostra convinzione che soltan-
to percorrendo strade nuove l'Italia potrà
essere tratta dalla spirale che la sta con-
ducendo ad un irreversibile declino. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Riva Massimo. Ne ha facoltà.

RIVA MASSIMO. Signor Presidente, si-
gnori Ministri, onorevoli senatori, i progetti
di bilancio e soprattutto di legge finanziaria
per il 1984 che il Governo sottopone al voto
del Parlamento costituiscono un segnale po-
litico inquietante. Entrambi questi due ca-
pisaLdi della manovra di politica economi-
ca che si avrebbe in animo di condurre spic-
cano, infatti, per una loro qualità negativa
di fondo: la rinuncia a contrastare la crisi
che assedia il paese con un indirizzo di
Governo apprezzabile per la qualità e la
quantità dei fini indicati e degli stmmenti
prescelti.

Voglio avvertire, perciò, che in questo in-
tervento userò ancora l'espressione «mano-
vra economica» ma soltanto per comodità
di comprensione, non perchè ritenga che
quel che ci troviamo di fronte possa me-
ritare tanta dignità di definizione.

Siamo in realtà alle solite. Collocandosi
ben dentro il soleo di un'ormai rinomata
tradizione delle maggioranze di pentapartito,
tradizione tristemente rinomata per impo-
tenza, anche questo Governo ri'Propone una
sua scelta di galleggiamento su una situa-
zione economica e finanziaria che, peraltro,
si ammette come sempre più grave, sempre
più deteriorata, sempre meno tollerabile.
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Presidenza del vice presidente DELLA BRIOTTA

(Segue RIVA MASSIMO). Che questo Go-
verno, che questa maggioranza non avessero
intenzioni serie in tema di politica economi-
ca era apparso chiaro fin daHe prime mos'se
e proprio sul delicato e decisivo terreno
della finanza pubblica.

È memoria consegnata agli atti parlamen-
tari l'impegno assunto dal Presidente del
Consiglio in sede di dichiarazioni program-
matiche di ricondurre a 80.000 miliardi il
disavanzo pubblico dell'anno corrente che
spontaneamente tendeva oltre quota 90.000
miliardi. È altrettanto verità accertata co-
me questo impegno così fermo e rigoroso,
a cui il Governo attribuiva per suo conto
una valenza pregiudiziale, addirittura riso-
lutiva, per il risanamento finanziario, sia
stato abbandonato e dismesso nelle settima-
ne che hanno preceduto l'allestimento del-
la manovra economica per il 1984.

In termini sportiv'i, potremmo chiamare
questo ripensamento una « falsa partenza »,
che tuttavia non si può attribuire nè al caso
nè tantomeno ad inconsapevolezza. Essa è
piuttosto l'espressione di quello che defini-
rei un disarmo intellettuale del Governo nei
confronti del concetto stesso di politica eco-
nomica. Si è rinunciato ad operare, come
si era promesso, per un'unica ed essenziale
ragione: non si sapeva che cosa fare, nè da
che parte cominciare, e tutto ciò a causa
dei contrasti interni ad una maggioranza
che è tale solo per somma aritmetka dei
suoi componenti.

In questo stesso spirito di impotenza po-
litica e di rinuncia intellettuale, risultano
concepiti i progetti di bilancio e soprattut-
to la legge Hnanziaria per il 1984, nonchè,
ed è forse più grave, la Relazione previsio-
naIe e programmatica che li accompagna.

Dunque, avevamo visto giusto, quando in
agosto negammo la nostra fiducia a questo
Governo. Si era precisato allora che il no
del Gruppo della Sinistra indipendente non
aveva motivazioni pregiudiziali, era un no

di preoccupata attesa: preoccupazione, per-
chè ci si trovava di fronte all' ennesima ri-
proposizione di una maggioranza di penta-
partito che nella passata legislatura aveva
già dato reiterate dimostrazioni di incapa-
cità e di inadeguatezza. Tuttavia, anche at-
tesa: attesa per la novità di una presidenza
del Consiglio di parte socialista che ambiva,
per sua stessa sottolineatura, a presentarsi
come una svolta in direzione riformista ed
efficientista al tempo stesso. Alla prova dei
fatti ~ la manovra economica che ci sta
di fronte ~ il nostro no cautelativo può
ora motivatamente e legittimamente trasfor-
marsi in un no pieno, risoluto, senza atte-
nuanti, nè più speranze soverchie sugli obiet-
tivi reali di questa maggioranza.

Nel nostro giudizio la manovra economi-
ca complessiva progettata dal Governo ap-
pare contabilmente inattendibile, legislativa-
mente scorretta, socialmente iniqua ed eco-
nomicamente dannosa. In conclusione, su
un piano politico generale, ci appare peri-
colosa e ~ come dicevo all'inizio ~ in-
quietante.

Cominciamo dalla inattendibilità contabi-
le. Per comodità di comprensione re'Cipro-
ca, ma anche per dimostrare spirito non
partigiano, voglio ricordare qui ~ fra le
tante revisioni critiche su cifre, promesse
e progetti del Governo ~ le analisi che so-

no state condotte da centri di studio e di
ricerca in cui operano esponenti autorevoli
dello stesso partito del Presidente del Con-
siglio; così come ricorderò pubbliche e re-
centi dichiarazioni di non meno autorevoli
esponenti del Governo stesso.

Non starò ad elencare voce per voce, ca-
pitolo per capitolo, i maldestri tentativi del
Governo di costruirsi un'immagine rigori sta
attraverso espedienti contabili, ahimè di bas-
so conio: sarebbe un esercizio triste in se
stesso e credo un pò noioso per noi tutti.

Voglio limitarmi a ricordare che il Go.
verno ha accreditato la sua manovra di una
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valenza da 40.000 miliardi, al fine ~ è sta-
t.o detto ~ di riportare la quota del disa-
vanzo per il 1984 da una presunzione di
tendenza verso i 130.000 miliardi ai 90.000
assunti come obiettivo finale deliberato. Ma,
rifatti i conti di questa azione governativa,
il centro studi, a cui contribuisce e in cui
opera il Presidente della Commissione fi-
nanze e tesoro della Camera, l'esponente
socialista Giorgio Ruffolo, ha documentato
come trattasi di una manovra che al netto
delle pure manipolazioni contabili non su-
pera gll 11.500 miliardi, fra nuovi effettivi
aum~nti di entrate e nuove effettive ridu-
zioni di spesa.

« Viene fatto di chiedersi ~ cito dal com-
mento dl questi analisti ~ se il problema
del fabbisogno sia meno grave di quanto
ufficialmente dichiarato o se esso abbia tro-
vato soltanto parzialissima soluzione ». In
verità la risposta a questo dilemma la co-
nosciamo tutti: è vera l'una ed è vera l'al-
tra ipotesi. Da un lato 11Governo si è trova-
to vittima della sua propria scelta di dram-
matizzare il volume del fabbisogno per ren-
dere più accettabile al paese qualche inter-
vento riparatore, dall'altro lato non è men
vero che si è dato al problema soltanto mo-
desta, appunto, parzialissima soluzione. Ma
quale disavanzo da 90.000 miliardi per il
1984! In tranquilla coscienza ci sentiamo
di prevedere che il tetto di disavanzo sban-
dierato dal Governo potrà subire sfonda-
menti nell'ordine del 20-30 per cento, in
barba ai rigorlsmi di spesa e alle austerità
di entrata di cui il Governo si vanta. Sia-
mo di fronte al consueto, pietoso inganno
praticato anche dai Governi che hanno pre-
ceduto l'attuale. Il metodo è noto: si pren-
de il disavanzo raggiunt.o a consuntivo nel-
l'anno precedente per assumerJo come tetto
invalicabHe per l'anno successivo; in corso
d'anno si sfonda e così si ricomincia dac-
capo. Signor Presidente, proprio un mise-
revole esercizio che si compie ogni anno
nena crescente sfiducia da parte del paese
verso chi lo governa.

E poi, perchè dilungarsi a dimostrare l'in-
ganno implicito in questi traguardi fissati
dal Governo, quando vi è un antorevole Mi-
nistro che è il primo a dichiarare urbi et

orbi che la manovra proposta è tutto meno
che una stangata da 40.000 miliardi, per
cui il disavanzo che ci viene indicato ha
un valore meramente immaginario? E voi
sapete tutti a chi mi riferisco: alle affer-
mazioni rese in proposito dal Ministro del
Javoro di questo Gabinetto. E ~ devo ag-
giungere ~ perchè dilungarsi a provare !'in-
ganno implicito in questi 90.000 miliardi,
quando il collega relatore di maggioranza
è il primo, anche lui, ad avanzare dubbi su
questa indicazione del Governo? Non ap-
parteniamo a quella disinvolta scuoJa di
pensiero secondo cui tutti i mali del pae-
se sarebbero risolti ipso facto con l'azze-
ramento del disavanzo pubblico. Siamo con-
sapevoli delle dure difficoltà c'ne incontre-
rebbe una seria politica di semplice conte-
nimento del fabbisogno, così coree siamo
consapevoli che in una fase di prolungata
depressione il disavanzo delJo Stato può e
deve svolgere una non inutiie funzione an-
ticic lica.

1'-.l1ac'è una cosa che non si può ammet-
tere, cioè che sul disavanzo il Governo al-
tro non sappia dimostrare se non volontà
di trucco contabile e dunque di inganno po-
litico. Dopo tutto la grandezza determinata
del fabbisogno statale è un punto di rife-
rimento essenziale per !'intero sistema eco-
nomico. Ad esso guardano le aspettative de-
gli operatori, degli investitori, dei rispar-
miatori, per regolare i propri comporta-
menti in vista dei correlati movimenti sui
mercati del credito e della moneta. Diffon-
dere totale incertezza su questo punto si-
gnifica puramente e semplicemente non fa-
re una politica di bilancio: insomma, signi-
flea non governare.

Mi rendo perfettamente conto, signor Pre-
sidente, della pesantezza implicita in un
simile giudizio.

LONGO, ministro del bilancio e della pro-
grammazione economica. È una pesantezza
esplicit.a, non implicita.

CHIAROMONTE. Esplicita e giustificata.

NONNE, sottosegretario di Stato per il
tesoro. Anche già sentita e conosciuta.
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RIVA MASSIMO. La ringrazio della pre-
cisazione, signor Ministro, tuttavia l'analisi
dell'inattendibilità contabile della manovra
governativa non ci consente per parte no-
stra di pronunciare sentenza più lieve.

E veniamo ai pasticci legislativi. In pri-
ma istanza abbiamo assistito ail tentativo
del Governo di inserire nella legge finan-
ziaria, sia in materia fiscale sia soprattutto
in tema di sanità, provvedimenti che nulla
o poco avevano a che fare con lo stru.men-
to della legge stessa. Se poi ha avuto qual-
che benefico ripensamento, è stato soprat-
tutto sul terreno tributario. Per quanto ri-
guarda invece la materia sanitaria il com-
portamento della maggioranza è stato im-
prontato a chiusura pregiudiziale, quando
non a vera e propria arroganza politica.

Per alcuni articoli si è deciso di proce-
dere allo stralcio, trattandosi di norme più
che altro declamatorie e quindi del tutto
incompatibili con la legge finanziaria; ma
per altre norme, non meno declamatorie,
non meno incompatibili, non meno estranee
ai canoni della legge finanziaria, si è tirato
diritto senza avere 'nemmeno la cortesia di
chiarire i criteri oggettivi di queste scelte:
si è tirato diritto in forza di puri e semplici
colpi di maggioranza.

Così si è confermato anche in questa oc-
ca'Siol1e quell'atteggiamento, che io non pos-
so definire altrimenti se non di tracotanza
politica, che si era già ripetutamente mani-
restatD nei mesi scorsi durante l'esame di
decreti-legge che la maggioranza ricono-
sceva ~ e tal'lolta esplicitamente, signor Mi-
njstro ~~ come impresentabiIi sotto il du-
;)lice profilo deJIa forma costituzionale e del-
la sostanza legislativa.

Noi riconosciamo volentieri che questo
mod0 di procedere irragionevole ed arrogan-
te appare del tutto coerente con l'esigenza
di far passare una non-politica di bilancio
per lillapolitica di bilancio. Ma proprio per
questo int~ndiamo denunciare come la scel-
ta di una l'nanovra economica ~ si fa per
dire n2,turalmente ~ fondata sull'inganno
PEÒ indurre con sè anche guasti più gravi
sul terreno della correttezza istituzionale.
Non vogliamo entrare in problemi interni
alla maggioranzo, in particolare nel fatto

che questa, pur di stare assieme, ha biso-
gno di imporsi una disciplina cieca, pron-
ta, as-soluta, direi quasi da codice militare
di guerra, ma non possiamo neanche accet-
tare che questo stato di necessità, che vin-
cola la maggioranza, si manifesti all'esterno
sia atraverso la violazione delle regale le-
gislative sia attraverso attentati di fatto a
prerogativ-e del Parlamento.

Vorrei ricordare che questo è un terreno
assai scivoloso; si fa presto ad uscire dal-
l'arroganza e ad entrare nell'arbitrio ed in
più di un' occasione durante l'esame parla-
mentare dei decreti presentati da questo
Governo, di alcuni di questi decreti, si è
avuta !'impressione che quel confine tra ar-
roganza ed arbitrio fosse stato forzato. An~
che in questo caso, signor Ministro, sono
consapevole della non lievità esplicita del
mio giudizio, ma l'analisi di queste scorret~
tezze legislative non ci consente di pronun~
dare sentenze meno pesanti.

Veniamo al tema dell'iniquità sociale, sul
quale le note sono particolarmente dolenti.
La scelta deliberata di un'azione di gaJleg~
giamento sulla crisi non è per nulla neu-
trale rispetto a quella distorta distribuzio-
ne dei redditi e delle ricchezze che rappre-
senta una delle cause primarie, forse la più
importante, della crisi stessa e che rappre-
senta l'anomalia peculiare del caso italia~
no. Questa scelta di galleggiamento aggra-
va e distorce ulteriormente i conflitti di-
stributivi, i conflitti tributari tra categorie
e classi sociali. Quasi con voluttà sembra
che il Governo voglia accanirsi coniro i red~
cUti da lavoro, soprattutto da lavoro dipen-
dente, nei settori produttivi in modo par-
ticolare. Con amarezza, con stupefazione
dobbiamo constatare come questa strategja,
che non posso credere inconsapevole, ven-
ga portata innanzi dal primo Governo a pre-
-sidenza socialista della nostra storia. Di
chiacchiere ministeri ali per dissimulare que-
sta verità ne abbiamo sentite tante, ma non
c'è chiacchiera che possa nascondere la real-
tà delle cifre che la stessa relazione pre-
visionale e programmatica denuncia con evi-
dellZa. Il 1\1inistro delle finanze ha fatto sa-
pere che la pressione tributaria complessiva
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crescerà il prossimo anno con un tasso at-
torno al 14-15 per cento. Ma ~ e lo ha ap-
pena ricordato il senatore Andriani ~ la
relazione programmatica precisa che le ri-
tenute sul lavoro dipendente del settore
pubblico cresceranno del 21,2 per cento,
quelle sul lavoro dipendente del settore pri-
vato del 22,3 per cento, mentre per il la-
voro autonomo la crescita è stimata attor-
no alI 2,3 per cento. D'accoI1do sugli errori
di stima compiuti per il 1983 che forzano
il segno di queste percentuali; comunque
questi dati ci dicono in quale direzione si
muoverà la pressione fiscale nel corso del
1984, ci dicono chi più pagherà, chi meno
pagherà e quale sarà la nuova giustizia di-
stributiva che ci attende. Non ci sfugge che
quaJche esponente più avveduto e responsa-
bile di questa maggioranza abbia tentato al-
meno un minimo di azione riequilibratrice.
Mi riferisco al ministro Visentini, che è qui
presente, e al suo decreto in materia di tas-
sazione dei depositi bancari, dei titoli co-
siddetti atipici, nonchè di imposta sui red-
diti delle persone giuridiche. Ma è il caso
di dire che in questa maggioranza guai a
chi tocca i redditi da capitale, di certi ca-
pitali soprattutto. Ci pensa subito la Demo-
crazia cristiana, e non soltanto essa, a ri-
dimensionare drasticamente le ambiziose e
pur giuste aliquote di prelievo fissate in
origine dal Ministro delle finanze. Sull'on~
da di queste resistenze (che forse è sbaglia-
to definire corporative perchè mi pare che
esse abbiano una connotazione più precisa
di scelta classista a danno del lavoro dipen-
dente, dunque anche a danno della maggio-
ranza degli italiani) il Governo vorrebbe ora
proporre al paese e al Parlamento una po-
Litica dei redditi come chiave risolutiva per
uscire dalla crisi. Vorrei dire, signori del
Governo, signori della maggioranza, che qui
ci vuole un pò di logica, forse anche un pò
di decenza. Ma quale politica dei redditi
vorrete e potrete mai fare dopo aver rinun-
ciato a condurre una politica di bilancio?
Proprio in questi giorni ha ammonito una
voce solenne e al di sopra delle parti, quel-
la dell'ex governatore Paolo Baffi dicendo:
« Nel quinquennio 1978-1982 mentre i salari
reali lordi del settore privato, e dunque i
costi del lavoro per le imprese, sono cre~

sciuti dell'8 per cento, i salari reali netti
sono diminuiti, essenzialmente a causa del
drenaggio fiscale, del 5 per cento ». Più 8
per cento da un lato, meno 5 dall'altro; in
questo divario di 13 punti sta la prova del-
!'incapacità ad affrontare i nodi veri del
bilancio statale da parte di questa maggio-
ranza pentapartitica. In questi 13 punti sta
la prova provata che non si può fare al-
cuna utile politica dei redditi se prima non
si è fatta una coerente politica di bilancio.
Il fatto è che forse a questa maggioranza
non interessa fare una seria politica di bi-
lancio. C'è anche chi lo riconosce con can-
dido cinismo. Citerò il :ministro De Miche-
lis che ha detto: «Giudicateci dai passi
successivi, o meglio dal complesso della ma-
novra. Il passaggio decisivo, una volta mes-
sa la finanziaria alle nostre spalle, sarà il
negoziato sociale di fine anno con i sinda~
cali e la Confindustria ».

No, devo dire al ministro De Michelis che
noi ci permettiamo di giudicarlo da subito,
proprio sulla base di questa stessa impo-
stazione procedurale della manovra econo-
mica, perchè la musica che intende suonare
ci è nota già da un pezzo: niente politica
generalizzata dei redditi, come sarebbe ne-
cessario cominciare a fare in sede di poli-
tica di bilancio e di legge finanziaria, ma
soltanto politica dei salari che è l'unica che
questa maggioranza potrà e vorrà trattare al
tavolo triangolare con la Confindustria e
i sindacati. E del resto, quali siano i reali
obiettivi del Governo in rapporto a que-
sto negoziato triangolare, lo ha chiarito in
maniera inappuntabile il Ministro del teso-
ro. Alla richiesta brutale, forse anche un pò
irresponsabile di una .svalutazione competi-
tiva della lira avanzata dalla Confindustria,
il ministro Goria ha risposto con la controf-
ferta, non meno brutale, a mio giudizio, non
meno irresponsabile, di una svalutazione ag-
gressiva dei salari. Con una :inequivocabile
sceJta classista ~ devo ripetere purtroppo
questa parola ~ il Ministro del tesoro ha
chiesto di misurare il valore del salario rea-
le non più in rapporto ai prezzi al consu-
mo, cioè in termini di potere d'acquisto del
lavoratore, ma in rapporto ai prezzi all'in-
grosso, cioè in termini di competitività del-
le imprese.
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Siamo proprio all'auto denuncia delle per-
versità implicite nella visione governativa.
Si utilizza l'esistenza di un margine, a mio
parere scandaloso, di rendita del settore
commerciale, di rendita sulla spalle dei set-
tori produttivi, margine che si esprime pro-
prio in questo andamento divaricato tra
prezzi all'ingrosso e prezzi al consumo, per
usarlo come arma di classe da abbattere
sul potere di acquisto dei salari.

Complimenti per la chiarezza, signor Mi-
nistro del tesoro! Devo aggiungere a questo
punto: auguriamoci che il capo del Governo
non abbia tra i suoi programmi prossimi
quello di andare a tenere un discorso a
Pesaro. Dico questo, senza voler fare facile
,ironia sulle ultime divagazioni politiche,
chiamiamo le così, del Presidente del Consi-
glio in direzione della destra. Lo confessia-
mo, definire socialmente iniqua una simile
manovra è probabilmente limitarsi ad un
eufemismo riduttivo.

Veniamo al tema della sua pericolosità
economica. Stando alle parole, credo ci sia
unanimità di consensi in quest'Aula sull'esi-
genza primaria di contrastare gli effetti di
una recessione economica prolungata e di
riprendere la via dello sviluppo. Ma, nel
complesso deUa strategia governativa non è
dato di scorgere un solo atto che si collo-
chi utilmente in questa prospettiva.

Naturalmente noi siamo consapevoli degli
ostacoli oggettivi, sed che si frappongono
ad una svolta verso la ripresa (ostacoli ester-
ni e interni), ma su entrambi i fronti non
possiamo che denunciare un'incredibile ne-
gligenza. Prendiamo per primo H versan-
te internazionale. Il Presidente del Con-
siglio su questo terreno ha manifestato ulti-
mamente uno straordinario attivismo: è an-
daw a Washington e un po' dappertutto in
Europa e non saremo certo noi a sottova-
lutare il peso primario, prevalente, tremen-
do delle questioni legate al riarmo missili-
stico; non saremo certo noi a sotto stimare
l'utilità di un concerto europeo in questa
materia, anche se in verità l'attivismo del
Presidente del Consiglio non sembra avere
dato finora frutto alcuno. Nonostante que-
sto, noi continuiamo a sperare che questa
vecchia Europa possa sottrarsi alla minac-
cia incombente di tra,sformarsi in un palco-

scenico della tragedia nucleare. Continuiamo
dunque a sperare e a operare perchè si possa
sfuggire aIJ'imperialismo militare dell'una e
dell'altra superpotenza.

Ma proprio per questo ci chiediamo come
sia possibile che il Governo italiano si ri-
veli tanto inattivo, tanto disarmato politi-
camente a proposito di un'altra forma di
imperialismo del tutto parallela a quella mi-
litare. Mi riferisco alla cosiddetta strategia
del dollaro che impone qui e altrove la leg-
ge del più forte con effetti devastanti sui
precari equilibri dell'economia mondiale.
Davvero i nostro governanti ritengono che
nuDa si possa fare dinanzi alla prepotenza
del dollaro? Allora dovrebbero avere anche
l'onestà e il coraggio di dirci che non pre-
vedono prospettive apprezzabili di ripresa
dello sviluppo, perchè l'apertura di queste
prospettive (si intende in forme non episo-
cliche, non di breve ciclo) è legata ad un
ritorno di ragioni di scambio più eque sui
mercati valutari.

E venendo all'interno, non si venga qui a
spacciare per fattore di ripresa dello svilup-
po e degli investimenti quella manciata di
miliardi che si è stanziata per il cosiddetto
Fondo investimenti e occupazione. Tanto lo
sappiamo tutti: la gran parte di quei soldi
serviranno a ripianare perdite pregresse, so-
prattutto dentro quel colabrodo che sono
ormai da tempo le imprese a partecipazione
statale. Quanto poi all'ipotesi che la disoc-
cupazione possa essere contrastata da stru-
menti come quelli indicati nelle prime bozze
sulla cosiddetta legge dei «bacini di crisi »,
credo sarebbe il caso di sorvolare per carità
di patria limitandosi a dire che quel tipo
di strumenti configura piuttosto una minac-
cia e non un sostegno all'occupazione, pro-
prio per la viziosità dei meccanismi previsti.

Ma quale ripresa dello sviluppo? In questo
scenario interno e internazionale soltanto
un miracolo potrebbe far crescere il pro-
dotto interno lordo di quel 2 per cento sti-
mato nelle previsioni del Governo. Soltanto
un miracolo oppure ~ confessiamolo fin
d'ora ~ un trucco contabile, come l'aumen-
to delle retribuzioni del settore pubblico;
così è già successo in passato. In tanta va-
ghezza di propositi e povertà di strumenti
c'è un solo punto definibile con chiarezza:
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il Governo si affida, per avviare una ripre-
sa, ad un'opera di drastica riduzione dei
salari reali; nient'altro mette in campo, que-
sta è l'unica arma. Su questo terreno, però,
bisognerà essere molto chiari. Noi non ne-
ghiamo che la questione salariale abbia una
sua rilevanza centrale in un serio piano di
risanamento nazionale, nè ci nascondiamo
il ruolo, talora anche perverso, assunto da
forme di indicizzazione come la scala mo-
bile; ma diciamo che questa questione sala-
riale va posta e va risolta in un quadro
coerente di politica monetaria, di politica di
bilancio, di politica generalizzata dei reddi-
ti, per via fiscale e non; una politica che
vada a disboscare !'intera giungla delle in-
dicizzazioni, quelle palesi certamente, ma
soprattutto quelle sommerse delle clientele
rampanti e dei ceti protetti di cui troppo
spesso si fanno mallevadori gruppi impor-
tanti di questa maggioranza.

Questa maggioranza ha rinunciato con
questa non-manovra a fare una politica mo-
netaria, a fare una politica di bilancio, a
coinvolgere tutti in una politica dei redditi.
Vorrebbe ora risolvere tutto con l'attacco
ai salari. Male, malissimo. Noi vi diciamo
che ci batteremo perchè questa strategia, che
è frutto soprattutto di incapacità di media-
zione politica, sia sconfitta. Lo diciamo con
fermezza perchè riteniamo tale strategia non
soltanto improponibile sul piano sociale ma
economicamente perdente, nonchè pericolo-
sa sul piano politico.

I conti del 1983 sono lì a dimostrare che
non basta far scendere il potere d'acquisto
dei lavoratori perchè le imprese riprendano
competitività. Ma c'è di più. A quale logica
perversa obbedisce e può obbedire il pro-
posito di incendiare lo scontro tra capitale
e lavoro, taglieggiando quest'ultimo in modo
da spingerlo ad un contrasto più aspro con
il primo? A che pro limitarsi a concentrare
tutti gli attacchi sui ceti produttivi del pae-
se? Che cosa ne ricaverebbe il paese dal-
l'aver messo in ginocchio coloro che più
contribuiscono alla creazione di un valore
aggiunto reale?

Non ne ricaverebbe certo più ricchezza e
tanto meno maggiore stabilità politica. Ogni
accordo politico di Governo, insegnava We-

ber, si sostanzia in un compromesso sulla
condizione di prezzo dei beni reali e del
lavoro. In questo senso quello che sta dietro
questa maggioranza ci appare come un com-
promesso che ratifica e aggrava quello oggi
già dominante, che domina e soffoca al
tempo ~tesso il paese.

Un compromesso che si esprime nella sal-
datura di interessi tra i ceti rampanti nel
sommerso fiscale e i ceti protetti dai privi-
legi, dagli sconti contributivi, previdenziali
ed ancora fiscali. Ma quale traguardo di cre-
scita civile, quale traguardo di politica eco-
nomica, quale traguardo di ripresa si può
raggiungere seguendo e ~ direi ~ favoreg-

giando questi ceti? Credo che sia il caso di
ricordare che anche un cane può sopportare
nn numero elevatissimo di parassiti, eleva-
tissimo ma non infinito. (Commenti). Se
così è per un cane, figuriamoci per un
paese!

In sede di esame del bilancio di assesta-
mento del 1983, signor Presidente, avevamo
chiesto al Governo e alla maggioranza di pro-
porci misure di risanamento serie ed effi-
caci, magari impopolari ma non di segno
antipopolare. Con rammarico e con allarme,
dobbiamo constatare che ci si è avviati lun-
go la seconda strada. Questa non-manovra
governativa, proprio perchè è una scelta di
galleggiamento su una situazione insosteni-
bile, rischia di qualificarsi come antipopo-
lare, quali che siano le intenzioni di buona
o cattiva fede dei suoi proponenti.

Ma noi non abbiamo difficoltà, anche per-
chè sarebbe ingiusto non farlo, a riconoscere
che dentro i partiti della maggioranza, den-
tro il Governo, vi sono uomini, vi sono forze
che per matrice culturale e per storia poli-
tica non meritano di essere accomunate ad
altre in questi duri giudizi su una tale
pseudo-manovra economica. Ne possiamo,
anzi, comprendere !'imbarazzo reale di fron-
te a questo « qualcosa» che si vorrebbe chia-
mare manovra economica; però sta solo a
loro non farsi complici di una tale opera-
zione. Per parte nostra non possiamo at-
tenuare di un grammo il giudizio seccamen-
te negativo che diamo sui testi che vengono
portati al nostro esame.
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Con la lealtà e con la franchezza che gli
è propria, il Gruppo della Sinistra indipen-
dente, nel cui nome ho l'onore di parlare,
preannuncia che si impegnerà in quest'Aula
contro il progetto di bilancio e di legge fì~
nanziaria predisposti dal Governo; e ancora
che si impegnerà in quest' Aula e nel paese
contro il disegno politico sottostante: quello
di lasciare abbandonata a se stessa una
realtà economica e sociale che va degradan~
dosi di giorno in giorno.

Insomma, signor Presidente, signori sena~
tori, ci batteremo per dimostrare una dram-
matica verità politica che incombe sul pae~
se: questa maggioranza ~ ecco la verità ~

ha con sè soltanto i numeri per occupare
il potere; ma, come è provato da questa
sedicente manovra economica, essa non ha
le idee, essa non ha la volontà, non ha la
capacità politica per chiamare la società ita-
liana allo sforzo necessario per uscire dalla
crisi presente. (Vivi applausi dall'estrema si-
nistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Pagani Maurizio. Ne ha facoltà.

PAGANI MAURIZIO. Signor Presidente,
signori Ministri, onorevoli colleghi, sullo
scenario disastroso di macerie tratteggiato
dal collega Massimo Riva vorrei cominciare
a portare un piccolo e modesto contributo
di ricostruzione occupandomi del bilancio
del Ministero dei lavori pubblici. Un bilan~
cia che va considerato alla luce della mano-
vra finanziaria posta in essere dal Governo
e alla cui logica non può evidentemente sot-
trarsi. Anticipando un giudizio, che mi ri-
servo di motivare in seguito, credo si possa
dire che i tagli pur gravosi operati sul bi-
lancio dei lavori pubblici, rispetto alla mo-
dulazione prevista dalle leggi pluriennali e
alle richieste che il Ministero aveva fatto,
possono sì preoccuparci per talune voci,
ma nel complesso non mettono in crisi o
in forse n raggiungimento dei principali
obiettivi che la politica ministeriale intende
perseguire. Voglio dire che nel loro com~
plesso i fondi assegnati al Ministero dei la-
vori pubblici consentono la prosecuzione dei
lavori e dei programmi intrapresi e il per~

seguimento delle attività istituzionali, pur se
a nostro avviso sarebbe necessario apporta~
re alcuni aggiustamenti alle singole voci,
come abbiamo richiesto anche in Commis-
sione e ribadiamo in Aula, riservandoci di
svolgere interventi appositi in sede di esame
dell'articolato.

Il raggiungimento degli obiettivi program-
matici nel campo dei lavori pubblici riveste
particolare importanza nell'attuale momen~
to economico, perchè significa non solo at-
tivare investimenti produttivi nel settore
delle infrastrutture, ma anche attivare ope~
razioni volte al mantenimento dei livelli pro~
duttivi e soprattutto occupazionali. Per tale
motivo intendiamo sottolineare positivamen-
te il fatto che, pur nelle limitazioni imposte
dalla legge finanziaria, il bilancio dei lavori
pubblici consente ~ come dicevo ~ una
possibilità di manovra e di continuazione
delle attività intraprese.

Un'altra notazione positiva di carattere
generale riguarda l'aumento della capacità
di spesa di questo Ministero verificatosi ne-
gli ultimi anni. Nella relazione generale sulla
situazione economica del paese, presentata
nel marzo del 1983, si evidenzia questo in-
cremento di capacità di spesa che, ad esem-
pio, nel settore delle opere a totale carico
dello Stato (cioè alla categoria decima) ha
portato l'ammontare della spesa da 677 mi-
liardi, realizzata nel 1979, a 1.364 miliardi
nel 1982, con un incremento quindi di oltre
il 100 per cento, decisamente superiore al-
!'incremento inflattivo. Non credo sfugga ad
alcuno il significato di questa osservazione,
particolarmente come elemento di credibili-
tà del bilancio preventivo per il 1984, in
quanto garantisce il pronto impegno dei fi-
nanziamenti previsti e quindi il cOI}segui-
mento della duplice finalità che il Governo
intende loro assegnare, cioè produzione di
strutture e mantenimento dei livelli occu-
pazionali.

Pur con queste annotazioni, sostanzialmen-
te positive, se riferite al quadro economico
nazionale, non possiamo sottacere una nota
di perplessità derivante dalla ripetizione an.
che per il 1984 dei finanzia menti del Fondo
investimenti e occupazione, almeno per la
parte attinente alle opere pubbliche.
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Questi investimenti temiamo possano av~
venire in un quadro di possibile scoOJ;dina~
mento con la programmazione del Ministero
dei lavori pubblici. Riteniamo in altri termi~
ni che dare corso a nuove opere pubbliche,
certamente utili e produttive, prima di ave~
re completato e quindi messo a frutto quelle
già programmate, possa introdurre dei mec~
canismi non coerenti con quel principio di
qualificazione della spesa che sta alla base
del bilancio 1984.

Il pericolo è tanto più grave in quanto la
scarsità delle risorse disponibili ha acuito gli
interessi degli enti locali e particolarmente
delle regioni sui fondi FIO e quindi met~
terà a dura prova l'applicazione dei criteri
informatori dell'istituzione del fondo stesso.

Noi ci auguriamo vivamente ~ e in que~
sto senso sollecitiamo il Governo ~ che
non avvengano distribuzioni a pioggia che
mettano in cantiere altre opere senza la ne~
cessaria garanzia di un loro completamento.
Lo scenario dei problemi che investono le
competenze dei lavori pubblici non si esau-
risce esclusivamente in termini di finanzia-
mento e di spesa; vorremmo anzi sottolinea-
re che mai come nel prossimo anno l'attivi-
tà del Ministero in questione dovrà essere
impegnata nel perseguire un'attività legisla-
tiva programmatica e organizzativa che con~
senta di affrontare i filoni principali delle
problematiche di competenza in un quadro
chiaro di propositi e di proposte, assoluta~
mente al di fuori di ogni episodicità.

Per concatenazione non casuale di sca-
denze, di nuove esigenze sociali, di eventi
naturali o provocati, di non tempestiva so~
luzione di problemi esistenti e di altri fat~
tori che sarebbe troppo lungo enumerare,
oggi sullo scenario dei lavori pubblici si
sono accavallati contemporaneamente, e tut~
ti con elevato grado di urgenza, mille pro-
blemi e mille necessità.

La semplice elencazione dei filoni princi~
pali di questa problematica in scadenza dà
la misura della urgenza, della complessità e
della gravità della situazione. Brevemente
li vorrei solo enumerare partendo da quello
della casa con tutte le sue implicanze che
vanno dall'abusivismo allo snellimento del~
le procedure urbanistiche, dalla riforma del-

l'istituto case popolari al riscatto del patri-
monio immobiliare pubblico, dal rilancio
dell' edilizia pubblica e privata al riordino
ed alla definizione della giungla tributaria
che grava sul settore, dall'equo canone al
rilancio con nuovi criteri dell'edilizia agevo.
lata, dalla predisposizione di un piano della
mobilità per rendere disponibili sul merca~
to alloggi in affitto alla normativa sul re-
gime dei suoli.

Voglio inoltre ricordare la difesa del suo~
lo che è la grande assente dal dibattito po-
litico. È un argomento che mi auguro pro-
vochi nei colleghi lo stesso senso di scora~
mento che provoca in me nel pensare alle
responsabilità che ci assumiamo nel conti~
nuare a dimenticare questo argomento.

Le opere marittime sono un settore nel
quale le carenze storiche, ma ancor più lo
scoordinamento con altre iniziative di altri
Ministeri, quali quello della marina mercan~
tile e quello dei trasporti, non sono indiffe~
renti nei riguardi della grave crisi che at~
tanaglia il mondo ma,rinaio e cantieristico.

Le opere idrauliche, che non vanno con-
fuse con la difesa del suolo, di cui possono
anche essere parte importante ma non esclu~
siva, non devono essere rivolte solo alla
produzione energetica e agricola ma anche
alla valorizzazione ambientale e a quella tu-
ristica e commerciale.

Nel settore della navigazione interna vi
è una grande confusione tra competenze e
finalità nazionali e regionali, confusione che
va definita e chiarita nell'ambito delle fina~
lità del piano nazionale per i trasporti, con
particolare riferimento all'intermodalità dei
trasporti.

Noi concordiamo con i propositi espressi
dal ministro Signorile su questi temi e col
disegno di legge già presentato dal Governo,
ritenendo opportuno che venga soprassedu-
to, anche e soprattutto in sede di FIO, a
finanziamenti in questo settore in attesa del~
la definizione di un preciso quadro di inter~
vento.

Passo ora ad un altro problema, quello
dell'edilizia demaniale e monumentale. An~
che in questo settore, che, non dimentichia~
mo, soprattutto per l'aspetto monumentale,
ha una rilevante incidenza economica lega~
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ta al turismo, occorre un nuovo intervento
organico che faccia seguito al piano triell-
nale che ha costituito un impulso ma che
non ha esaurito le necessità del settore. Il
problema non è solo di finanziamento, ma
è legato anche ad un disegno globale di
utilizzazione del patrimonio demaniale che
dovrebbe essere proposto preliminarmente
al finanziamento stesso. Abbiamo in bilan-
cio una disponibilità di 200 miliardi, pre~
vista a questo scopo in tabella C, che sa-
rebbe opportuno (come abbiamo proposto
in sede di Commissione) venisse spostata su
altro capitolo in modo da permetterne una
immediata utilizzazione. Questo stanziamen-
to può essere utile e costituire un'ottima
occasione per formulare un piano organico
di fruibilità del patrimonio demaniale che
eviterebbe una dispersione di capitale a
pioggia e potrebbe recuperare un patrimo.
nio immenso, spesso collocato in posizioni
urbanistiche eccezionali, che oggi è troppo
spesso inutilizzato o sottutilizzato. Credia~
ma che tale piano non sia improponibile
anche nelle attuali condizioni economiche
purchè affrontato con fantasia e con criteri
nuovi, che non escludano iniziative corag-
giose di utilizzazione di questo patrimonio
da parte di privati, attraverso forme di con-
cessione. Questa, come tante altre, potrebbe
essere la strada per far affluire dei capitali
freschi, da utilizzare proprio per la ristrut-
turazione del patrimonio pubblico.

Da ultimo, in tema di edilizia demaniale
e monumentale, sarebbe auspicabile anche
un miglior coordinamento tra le competen-
ze del Ministero dei lavori pubblici e quelle
delle soprintendenze ai beni culturali.

Trascuro altri problemi, ma accenno ap-
pena a quelli dell'edilizia penitenziaria, del
Belice e di Venezia. Mi limito a ricorda~
re che esiste un al~ro capitolo trascurato
nel bilancio dello Stato, pur trattandosi di
un capitolo molto importante: intendo rife~
rirmi al mancato rifinanziamento della leg~
ge n. 650 sul disinquinamento delle acque,
una legge che ha dato un impulso estrema-
mente valido al problema della depurazione
delle acque e che in alcune regioni, come
ad esempio il Piemonte, ha trovato una lar~
ga applicazione. In tale regione i lavori sono

ancora del tutto aperti e il mancato rifinan~
ziamento comporterà il pericolo ed il rischio
di interromperli e quindi di non porre a
frutto un capitale già investito. Sappiamo
benissimo che ci sono delle difficoltà, ma
riteniamo che proprio il Fondo investimenti
e occupazione potrebbe essere un utile stru-
mento per portare a termine o quanto meno
per portare avanti questo programma. Non
ci nascondiamo peraltro che questa racco-
mandazione sottolinea una nostra perples~
sità, già espressa, che riguarda in parti-
colare il timore che vi sia uno scoordina-
mento tra i finanziamenti del FIO e quelli
dei lavori pubblici.

Avviandomi alla conclusione credo di po-
ter affermare che la semplice elencazione,
che è stata necessariamente schematica ed
esemplificatoria, dei problemi più scottanti
del Ministero dei lavori pubblici evidenzia
con grande rilievo come questi problemi non
siano soltanto di carenza di finanziamenti
ma soprattutto di impegno legislativo, nor-
mativa, programmatorio ed anche organiz-
zativo. Non dimentichiamo infatti che un
testo unico sull'urbanistica non rappresente-
rebbe solo un atto dovuto alla chiarezza le-
gislativa ma anche uno strumento di certez-
za del diritto per gli operatori del settore
e quindi un incentivo agli investimenti e
al rilancio dell'edilizia, così come edizione di
un nuovo e aggiornato testo unico sulle ac-
que non può non essere alla base di una
vera politica della difesa del suolo e del-
l'ambiente.

Si potrebbe continuare in questo ca-
so nell'esemplificazione delle necessità di
riordino e deHe necessità di delegificazio-
ne, ma vogliamo da ultimo ricordare al-
tri due campi di azione che non sono legati
al finanziamento ma sono essenziali per il
buon funzionamento del Ministero dei lavo-
ri pubblici: la ristrutturazione degli organi-
ci. e soprattutto l'organizzazione sul terri-
torio. Ci preoccupa lo svuotamento, a parti-
re dai gradi più elevati, degli uffici, e parti-
colarmente di quelli periferici; non crediamo
sia sufficiente una saturazione dei posti non
coperti, ma crediamo che necessiti una vera
e propria ristrutturazione che adegui le
strutture alle nuove esigenze e ai nuovi com-
piti conseguenti alle riforme regionali e re.
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stituisca prestigio e dignità ai funzionari mi~
nisteriali.

Parimenti riteniamo che nello stesso qua-
dro della ristrutturazione vada afffrontato
il problema della organizzazione sul terri-
torio. Non è infatti pensabile di affrontare
i probJemi legati alla difesa del suo]o e
dell'ambiente senza disporre di un'organiz-
zazione capillare che provveda alla segna~
lazione, alla sorveglianza, alla gestione delle
opere e soprattutto alla loro manutenzione.
Il bilancio 1984 assegna, ad esempio, 20 mi-
liardi per la manutenzione delle opere idrau-
liche; è una cifra sulla quale non faccio
commenti e che è stata posta a mio avviso
solo ed esclusivamente per evitare di can-
cellare il capitolo. Dico però che nelle at~
tuali condizioni sarebbe stato inutile stan-
ziare una cifra maggiore in quanto non vi
sarebbe stata un'organizzazione sul territo-
rio in grado di spendere in modo utile e
immediato questi fondi. Sappiamo che una
trascurata manutenzione significa a breve
tempo una ricostruzione delle opere. Noi
crediamo che anche in questo campo, senza
stravolgere e senza richiedere soluzioni mi~
racolistiche, si possa porre un impegno e
iniziare un nuovo tipo di gestione e di in-
dirizzi.

Concludiamo questo intervento dando at-
to al Governo di presenza e di incisività di
fronte ai problemi, di miglioramento e di
operatività complessiva del Ministero nel
fronteggiare un momento cosÌ arduo e dif-
ficile. Nell'elencare la vastità e la comples-
sità dei problemi ho voluto sottolineare che
un momento cosÌ complesso può richiede-
re anche in questo campo l'adozione di prov~
vedimenti di emergenza nOn solo limitati
a quei settori, come la casa, dove la sensi-
bilità sociale è più immediata, ma anche
riferiti a quei campi, come la difesa del
suolo, dove minore è forse l'attenzione del-
l'opinione pubblica, ma proprio per que-
sto diviene maggiore la nostra responsabi-
lità. Nel quadro sommariamente prima de~
lineato, esprimiamo come Gruppo social-
democratico il nostro giudizio positivo sul
bilancio dei lavori pubblici e sulla parte di
legge finanziaria attinente, pur con le rac~
comandazioni espresse che ci riserviamo ul-
teriormente di specificare in sede di discus-

sione sull'articolato. (Applausi dal centro-si~
nistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. ~ iscritto a parlare il se~
natore Palumbo. Ne ha facoltà.

PALUMBO. Onorevole Presidente, onore-
voli senatori rimasti, la manovra politica
di bilancio elaborata dal Governo per il 1984
si prefigge due obiettivi fondamentali che
certamente non appaiono originali essendo
stati a lungo perseguiti negli scorsi anni con
le relative leggi finanziarie senza essere sta-
ti tuttavia mai raggiunti: contenere da un
lato il disavanzo pubblico del nuovo anno
finanziario nei termini il più vicino possi~
bile, quelli dell'anno precedente e nel con-
tempo ridurlo congruamente rispetto al pro~
dotto interno lordo. Nella legge finanziaria
1984 tali obiettivi sono per l'appunto quelli
di contenere il relativo disavanzo al livello
nominale del 1983, riducendolo però rispet-
to al prodotto interno lordo di punti 1,8, ill
modo da portare il tasso medio di inflazione
dall'attuale livello di circa il 15 per cento
al 10 per cento, il che costituisce il tasso
programmato per il1984.

Parlando del tasso di inflazione, per la
verità, abbiamo fatto riferimento al tasso
medio che si ricava mettendo a raffronto
!'indice medio degli ultimi 12 mesi con !'in-
dice medio dei 12 mesi precedenti e non
già al tasso tendenziale che si ricava met-
tendo a raffronto il tasso di ciascun mese
rispetto allo stesso mese dell'anno preceden-
te: ciò perchè riteniamo che al primo vada
fatto riferimento se si vuole avere un quadro
realistico complessivo della situazione.

~ per l'appunto tale considerazione che
ci fa peraltro pensare come sia ormai assai
difficile raggiungere entro la fine dell'anno
il livello del 13 per cento programmato per
il 1983 e come sia ancora più difficile rag-
giungere neI1984I'obiettivo dellO per cento.

Tutto ciò anche se non ci nascondiamo
che la dinamica dei prezzi al consumo su
cui va misurato il tasso di inflazione è più
vivace e consistente di quanto non sia la
dinamica dei prezzi all'ingrosso. Le motiva~
zioni sono varie anche se non tutte note,
essendo evidente che sui prezzi al consumo
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incidono maggiormente gli aumenti delle ta~
riffe e delle imposte indirette, mentre si
avvertono le distorsioni di un sistema di~
stributivo in cui appare alquanto elevato il
costo della intermediazione commerciale.

Parallelamente ai dati negativi che riguar-
dano il tasso di inflazione procedono altri
dati altrettanto negativi che in una econo-
mia aperta di mercato non possono non
fare riferimento al differenziale di inflazio-
ne che ci separa dagli altri paesi industria-
lizzati, un differenziale che continua ad es-
sere notevole e che addirittura, rispetto al
Giappone, si è andato ulteriormente aggra-
vando.

Se poi vogliamo allargare lo sguardo ad
altri indicatori economici di rilievo si può
mettere in evidenza la leggera flessione del
tasso di disoccupazione sceso nel Juglio del
1983 al 9,7 per cento della forza lavoro ri-
spetto al 10 per cento rilevato nell'aprile
dello stesso anno; tuttavia, rispetto a questo
dato apparentemente positivo, dobbiamo re-
gistrare quello estremamente preoccupante
della disoccupazione giovanile che ha rag~
giunto in cifra assoluta il livello di 1.748.000
unità, pari al 77,4 per cento dei disoccupati.
È estremamente ;rilevante la disoccupazio~
ne giovanile intellettuale che ha raggiun-
to la cifra assoluta di 634.000 \lnità, pari al
36,3 pei" cento dei disoccupati, mentre tra
gli occupati il tasso di presenze di laureati
e di diplomati è appena del 26,9 per cento.
Estremamente negativo poi è il trend della
produzione industriale che nel mese di lu-
glio ha subìto una flessione del 9,4 per cen-
to ~ ne parlerà certamente il collega Fioc-
chi tra poco ~ rispetto al 5,9 per cento del
mese precedente; mentre nei primi sette
mesi dell'anno il calo produttivo è stato nel
complesso del 7,9 per cento, quindi uno dei
più gravi del secondo dopoguerra.

Correlato a questi c'è il dato relativo alla
cassa integrazione che nel primo semestre
del 1983 ha raggiunto e superato il tetto di
400 milioni di ore rispetto ai 320 milioni di
ore del primo semestre del 1982 con un
incremento del 26,1 per cento, distribuito
tra l'altro tra le regioni in termini ulterior-
m~nte penalizzanti per il Meridione d'Italia,
stante che le regioni che hanno fatto mag-

giore ricorso alla cassa integrazione sono
state il Piemonte e la Lombardia, a parte la
Campania, per ragioni a tutti note, con il
che resta dimostrato che l'area dell'assistea-
zialismo non coincide necessariamente con
le regioni più meridionali del paese.

Così constatata per sommi capi la realtà
della situazione economica del paese e come
sopra fissati gli obiettivi principali della
manovra complessiva di bilancio, resta da
dire degli strumenti prescelti per persegui-
re tali obiettivi. Dobbiamo questa volta con
soddisfazione rilevare che gli strumenti in-
dividuati dal Governo appaiono finalmente
alquanto originali ed innovativi rispetto a
pratiche poliennali alle quali eravamo ormai
purtroppo abituati. Per la prima volta, in-
fatti, dopo tanti anni il Governo ha elabo-
rato una strategia per riequilibrare i
conti della finanza pubblica facendo ri-
corso solo in misura ridotta all'accresci-
mento delle entrate tributarie e basan-
dosi invece prevalentemente sul conteni-
mento della spesa corrente attraverso una
revisione di quei meccanismi di spesa la cui
mancata correzione, specie nel settore socia~
le, ha negli anni passati largamente contri-
buito al dilatarsi del disavanzo pubblico.

Una tale manovra era stata da tempo sol-
lecitata dai liberali, ben consapevoli di co-
me il contenimento della spesa pubblica deb-
ba passare necessariamente attraverso la ri-
forma dello Stato assistenziale, indicazione
questa su cui siamo lieti oggi di registrare
una consistente e per molti versi nuova con-
vergenza politica.

Rendiamo pertanto merito al Governo di
aver avuto il coraggio di imboccare la stra-
da che ci sembrava ieri, ed ancor più oggi,
la più corretta ed utile al fine prefissato e
nel con tempo ci auguriamo che questa leg-
ge finanziaria possa superare l'esame parla-
mentare senza dover subire quegli stravol-
gimenti che per scarsa coesione o coerenza
delle maggioranze del passato o, peggio an-
cora, per difendere interessi di tipo politico-
clientelare hanno svuotato di contenuto le
leggi finanziarie degli ultimi anni. In pro-
posito non possiamo non evidenziare come
sostanzialmente contraddittoria la posizione
di chi a parole afferma di volersi battere
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per il contenimento del disavanzo pubblico
e nel con tempo propone ulteriori aumenti
di spesa, assolutamente incompatibili con
gli obiettivi enunciati.

Fatte queste premesse di ordine generale,
ci soffermeremo ora in particolare sulla ma-
novra relativa al settore della giustizia e a
quello previdenziale, su cui abbiamo già avu-
to modo di intrattenerci nelle rispettive
Commissioni in sede consultiva. Quanto al
primo, lo stato di previsione del Ministe-
ro di grazia e giustizia del 1984 reca spese
per complessivi 2.236 miliardi, di cui oltre
2.069 miliardi per la parte corrente ed ap-
pena 167 miliardi circa in conto capitale.
Nel complesso, oltre 220 miliardi vengono
destinati all'amministrazione centrale, un
po' più di 1.112 all'amministrazione giudi-
ziaria e un po' più di 1.003 all'amministra-
zione degli istituti di prevenzione e di pena.
Rispetto al bilancio assestato per l'anno
1983, le spese considerate nello stato di pre-
visione della giustizia fanno registrare un
aumento di circa 205 miliardi, di cui quasi
29 in più per l'amministrazione centrale,
quasi 92 in più per l'amministrazione giudi-
ziaria e quasi 85 in più per l'amministrazio-
ne degli istituti di prevenzione e di pena.

Questi stanziamenti rappresentano un con-
tributo che non appare però sufficiente a
fronteggiare i più gravi problemi della giu-
stizia, specie nel momento in cui essa è chia-
mata, ancor più che nel passato, a partico-
lari e gravosi impegni sià in ordine ad esi-
genze organizzative sempre più avvertite, sia
in relazione alla necessità di potenziare gli
strumenti operativi del settore. Tenuto con-
to che, secondo le stime, le spese per la
giustizia al termine del 1983 avranno rag-
giunto lo 0,80 per cento della spesa comples-
siva del settore statale e che la previsione
del 1984 abbassa tale livello di incidenza
della spesa del settore allo 0,76 per cento,
non può non rilevarsi che le previsioni ri-
sultano alquanto riduttive rispetto aJle esi-
genze e non può non concludersi che l' am-
ministrazione della giustizia nel suo com-
plesso, al di là della indubbia buona volon-
tà degli operatori, non si avvia certo a rag-
giungere nel prossimo anno standards otti-
mali di efficienza operativa.

Alle insufficienze del passato, quindi, se
ne aggiungeranno probabilmente di nuove e
ciò in un settore che i liberali giudicano fon-
damentale per l'ordinato sviluppo della no-
stra civile convivenza. Pur nella consapevo-
lezza della gravità della situazione economi-
ca attuale, ci pare quindi che l'ordine di
grandezza entro cui ci si muove sia decisa-
mente insufficiente per fronteggiare i gra-
vissimi problemi della giustizia nel nostro
paese e per segnare una inversione di ten-
denza nella cronica inadeguatezza di organi-
ci, ulteriormente aggravata dalla loro cat-
tiva distribuzione, in ragione meramente
storica, e dalla scarsa attenzione alle esigen-
ze emergenti. Si pensi che, rispetto ad or.
ganici che sono di per sè largamente ina-
deguati, risultano oggi tuttavia vacanti cir-
ca 400 posti di magistrato ed oltre 4.000 uni-
tà del personale di cancelleria; mentre va
sottolineato ancora che l'ampia utilizzazio-
ne di magistrati in compiti amministrativi
comporta ulteriore dispersione di risorse
umane, a tutto danno dell'intero sistema
giudiziario.

Queste considerazioni non devono quindi.
farci sorprendere se la lentezza dei proce-
dimenti civili e penali ha ormai raggiunto
e superato i Jimiti della tollerabilità. I pro-
cedimenti civili pendenti, sino al febbraio
di quest'anno, erano infatti 1.130.000 in pri~
ma grado e circa 127.000 in grado di appel-
lo. Ancora più drammatica per ovvi motivi
la situazione in campo penale dove, con ri~
fcrimento allo stesso periodo, i procedimen-
ti pendenti in istruttoria di primo grado
erano oltre 1.370.000 e quelli pendenti in
grado d'appello oltre 103.000, con l'ulterio-
re grave conseguenza dell'abnorme lievita-
zione del numero dei detenuti in attesa di
giudizio, che ormai superano i due terzi del
totale dei detenuti presenti nelle carceri ita~
liane. Al maggio del 1983, infatti, su oltre
38.000 detenuti presenti nelle carceri, ben
26.000 erano a disposizione dell'autorità
giudizi aria e solo 12.000 erano stati già con-
dannati ed internati. Non dobbiamo quindi
neppure sorprenderei nel momento in cui
siamo costretti a registrare anche le conse~
guenze di tale situazione che possono sinte-
tizzal:"si nella prevalenza della giustizia pri-
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vata nel civile e della pena anticipata nel
penale.

Ora, se nel campo civile l'estensione della
giustizia privata, pur censurabile, non pro~
voca guasti irreparabili, non la stessa cosa
si può affermare nel settore della giustizia
penale la cui lentezza ci ha costretto nel
passato a prorogare oltre ogni limite di ra-
gionevolezza i termini della carcerazione
preventiva, che finalmente ora il Governo
ha dichiarato e dimostrato di voler ridur-
re, in misura che tuttavia non ci sembra
ancora sufficientemente congrua.

D'altra parte lo stesso tribunale della li-
bertà, che pure costituisce una sostanziale e
positiva evoluzione in materia, ha mostrato
alla prova dei fatti tutti i suoi limiti, fino al
punto di farei pensare non certo alla sua
abolizione, ma ad una ulteriore evoluzione
che potrebbe vederlo impegnato a svolgere
un ruolo di controllo preventivo e non solo
successivo in materia. L'obiettivo è quello
di creare in prospettiva le strutture che con-
sentano di evitare che un uomo solo possa
decidere della libertà di un altro uomo.

D'altra parte il problema dei ritardi della
giustizia, oltre che da un punto di vista eti-
co, si pone anche da un punto di vista pra-
tico, ricollegandosi all'insufficienza delle
strutture carcerarie spesso fatiscenti e co-
munque inadeguate rispetto al numero dei
detenuti. Ciò ha reso e rende sempre più
difficile la separazione tra detenuti comuni
e politici e quella dei detenuti in relazione
alla gravità dei reati contestati.

Gli istituti di pena sono quindi trasfor~
mati ~ e forse non lo sono mai stati ~ da
luoghi finalizzati alla rieducazione ed al rein-
serimento sociale dei condannati in meri
contenitori di detenuti che, per essere già
stati condannati o per essere soltanto impu-
tati dei più disparati delitti, non per questo
cessano di avere dignità di uomini.

Sulla base di quanto finora osservato può
essere quindi giudicata in termini positivi
la manovra legislativa preannunziata dal Mi-
nistro di grazia e giustizia, che appare, per
l'appunto, finalizzata ad impostare una stra-
tegia di miglioramento complessivo del si-
stema giudiziario italiano. Così come, con
tutte le sottolineature evidenziale, lo stan-

ziamento previsto dallo stato di previsione
dello stesso Ministero può essere considera-
to come un primo, ancorchè insufficiente,
contributo in un settore nel quale certamen-
te molto più si dovrebbe fare essendo esso
testimone del grado di civiltà di un popolo.

Per quanto riguarda poi la manovra di
spesa del Governo nel settore previdenziale,
possiamo affermare che il disegno di legge
finanziaria prevede una serie di misure che,
nel complesso, i liberali valutano positiva-
mente, apparendo recepite le indicazioni fi-
nalizzate al contenimento del disavanzo pub-
blico attraverso la revisione delle leggi di
spesa che ne hanno determinato la forma-
zione.

Queste misure, unitamente a quelle in ma-
teria previdenziale contenute nel decreto leg-
ge n. 463, finalmente legge dello Stato, com-
porteranno infatti un risparmio complessivo
stimato in S.OOO miliardi. Un cenno parti-
colare intendiamo in proposito fare rispet~
to al problema degli assegni familiari che
dallo gennaio 1984 dovrebbero essere cor-
risposti in relazione al reddito familiare.
Pur comprendendo le ragioni di ordine eco-
nomico che hanno originato la norma che ei
viene riproposta, non possiamo non espri-
mere qualche perplessità se pensiamo che
tale norma finirà da un lato per danneggia-
re chi continuerà ad essere soggetto ad alta
contribuzione specifica in relazione a reddi-
ti di livello medio-alti e favorirà dall'altro
l'ulteriore appiattimento di retribuzioni a
danno della professionalità.

Queste considerazioni ci inducono a direi
non contrari, in via di principio, alle modi-
fiche che sono state introdotte in Commis-
sione al fine di graduare la riduzione degli
assegni familiari non solo in relazione al
reddito, ma anche in relazione al comples-
sivo carico di famiglia.

Del tutto positivo è invece il nostro giu-
dizio sull'articolo 20 della legge finanziaria
che dallo gennaio 1984 prevede la perequa-
zione automatica delle pensioni secondo le
variazioni dell'indice ISTAT, che verrebbe
applicato in ragione del 100 per cento alle
pensioni non superiori a lire 640.000 mensili,
mentre per la fascia compresa tra il dop-
pio ed il triplo dello stesso trattamento la
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percentuale viene ridotta al 90 e poi al 75
per cento per le fasce ulteriori.

lì meccanismo soddisfa una duplice esi-
genza: mentre da un lato riduce la tenden-
za all'appiattimento, dall'altro blocca fino
al 31 dicembre 1986, con un'apposita specifi-
ca norma, la doppia indicizzazione con ef-
fetto di contenimento della spesa previden-
ziale.

L'articolo 21 fissa poi in 22.200 miliardi
il complesso dei trasferimenti dallo Stato
all'INPS per il 1984 che mi sembra abba-
stanza ragionevole; tuttavia esprimiamo
qualche perplessità, perchè non vorremmo,
come nel passato, che questa cifra venisse
ulteriormente superata.

Concludendo sull'argomento possiamo di-
re che sulla legge finanziaria del 1984 ci si
avvia a fare chiarezza nei meandri delle nor-
me previdenziali che hanno consentito il sor-
gere e poi il perpetuarsi di privilegi e mec-
canismi perversi.

Queste distorsioni del nostro sistema pre-
videnziale potranno scomparire solo attra-
verso un reale riordino funzionale e finan-
ziario di tutto il settore e per fare ciò oc-
corre prima di tutto distinguere l'assisten-
za dalla previdenza e correlare più stretta-
mente le prestazioni previdenziali erogate
alle contribuzioni versate.

Non possiamo dimenticare che il riordino
del settore in direzione di una sua maggio-
re moralizzazione diventa essenziale se si
vuole garantire un adeguato trattamento
previdenziale a chi ha versato contributi per
un'intera vita di lavoro e a chi versa in sta-
to di bisogno, specie se si considera che il
progressivo invecchiamento della popola-
zione comporterà, nel lungo periodo, un peg-
gioramento costante del rapporto tra pen-
sionati ed assicurati.

Secondo le risultanze della relazione Ca-
stellino, ingiustamente dimenticata, il rap-
porto ottimale dovrebbe essere di 1 a 3 od
al massimo di 1 a 2,5; oggi, invece, risulta
già un rapporto di 1 a 1,5 per la gestione
dei lavoratori dipendenti, di 1 a 3 per com-
mercianti ed artigiani e di 1 a 0,9, con ten-
denza ad un rapido peggioramento, per i col-
tivatori diretti.

In complesso l'Istituto nazionale per la
previdenza sociale ha un rapporto tra pen-
sionati ed assicurati di 1 a 1,5. Come si ve-
de, sono dati allarmanti che si commenta-
no da soli. Se vogliamo evitare il tracollo
finanziario dell'INPS ormai prossimo, dob-
biamo intervenire con fermezza laddove è
possibile agire per ridurre sprechi e distor-
sioni: in materia di previdenza agricola e
di invalidità, integrazioni al minimo, cassa
integrazione guadagni.

L'obiettivo è, come per il decreto-Iegge
n. 463, ancora una volta, quello dei tre li-
velli possibili ed auspicabili sui quali dovrà
muoversi la futura legge-quadro sull'assi-
stenza pubblica: il primo livello, quello me-
ramente assistenziale, che deve prescindere
dalle contribuzioni ed essere finanziato in
ragione del vincolo di solidarietà sociale al
quale sono tutti tenuti; il secondo, quello
delle prestazioni previdenziali obbligatorie
a carico degli assicurati; ed infine il terzo
livello, quello volontario, al quale il citta-
dino deve essere opportunamente indirizza-
to con adeguate agevolazioni fiscali, che,
senza creare nuovi elementi di assistenzia-
lismo, lo inducano a formulare autonome
scelte previdenziali che nel tempo potreb-
bero rivelarsi utilissime sia per il singolo
che per la collettività.

In questa direzione sembra muoversi il
Governo ed è quindi in questa prospettiva
che siamo favorevoli anche allo stato di pre-
visione del Ministero del lavoro. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Monaco. Ne ha facoltà.

* MONACO. Signor Presidente, non è pos-
sibile affrontare una legge finanziaria, di
qualunque settore si tratti, senza prima con-
siderare la disamministrazione ed il malgo-
verno vigenti in Italia fin dalla fondazione
di questa Repubblica. Verrò in un momen-
to successivo all'oggetto, e cioè alJa legge
finanziaria in rapporto al capitolo sanità,
ma prima devo esprimere il mio disappun-
to nei confronti di quest'ultimo Governo.
Essendo l'onorevole Craxi un uomo giovane
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(noi diciamo un « uomo nuovo»), io avevo
sperato, pur essendo dell'opposizione, che
non essendo egli bacato dai precedenti sto~
rici ~ questo mi sembrava importante ~

potesse avviare un nuovo modo di dirigere
le sorti di questa nostra disgraziata nazio-
ne. Ma purtroppo risulta chiaro che in que-
sto sistema non vi è alcuna possibilità di
ripresa; ed attendiamo pertanto con ansia
la riforma della Costituzione e delle istitu-
zioni. :È'.da considerare, intanto, la neces~
saria distinzione tra governare ed ammini~
strare, essendo l'amministrazione soltanto
un aspetto del governare. Mi diverte a tal
proposito ricordare due popolarissimi detti
napoletani: il primo che « senza danari non
si cantano messe» e il secondo che « chiac~
chiere e tabacchiere di legno il banco non
impegna ».

Per la parte politica siamo effettivamente
aìle tabacchiere di legno, poichè ogni Gover-
no ha detto molte parole, cioè chiacchiere,
ma sotto ogni Governo si è prodotto un ag-
gravamento della crisi che ci attanaglia.

Per la parte amministrativa siamo para~
gonabili, con tutto il rispetto per Keynes, a
quel cittadino sprovveduto che si illude di
poter creare o sviluppare il suo benessere
sul riciclaggio dei debiti. Purtroppo ne ve~
diamo molti di cittadini del genere e in Ita-
lia costoro da quarant'anni a questa parte
fanno questo gioco: assumono debiti e li ri~
ciclano; nel contempo vogliono riprendersi
acquistando ossigeno da qualche parte. Ciò
avviene perchè questa classe politica da circa
quarant'anni si dibatte tra coloro che vo-
gliono inventare un po' di tutto e coloro
che vogliono demolire tutto. Così ne deriva
la continua proposta di grandi riforme sen-
za però la visione di come potranno essere
realizzate: sembra alla classe poìltica diri-
gente che sia sufficiente che la radio di Sta~
to e i giornali governativi e paragovernati-
vi possano diffondere notizie circa un roseo
futuro; e questo sembra soddisfarli. Un an-
tico esempio di riforme avventate fu la ri-
forma Merlin: una distinta senatrice legò
il suo nome alla memoria del più turpe ed
antico commercio dell'umanità. Questa ri~
forma si limitò a proclamare che una certa
cosa non si sarebbe dovuta più- fare, senza

mai chiarire come si risolvesse il tutto. Sap-
piamo tutti quali furono le conseguenze:
oggi non c'è polizia del buon costume che
sia sufficiente a limitare lo sconcio gene-
ralizzato, sconcio traente sulla delinquenza
comune, sulla protezione e sulla droga.

Diamo ora uno sguardo alla sistemazione
del meccanismo dei tributi. Ad un certo mo-
mento fu deciso che i tributi fossero diret~
tamente versati allo Stato e che questo li di-
stribuisse poi agli enti locali; oggi si comin-
cia daccapo a dare ai comuni la possibilità
di spremere ancora il cittadino. Si è decen~
trato lo Stato in regioni per fare le leggi,
ma poi si sono accentrati i tributi nello Sta~
to affinchè il Governo possa più liberamen~
te sperperare.

Diamo anche uno sguardo all'edilizia. Ad
un certo momento esplode la crisi degli al-
loggi e, più che la carenza di disponibilità
di abitazioni, influenza la fame degli allog~
gi l'alto costo dei fitti. Ne deriva !'invenzio-
ne dell'equo canone, ma non si provvede
contemporaneamente a stabilire l'equo com~
penso per quei lavori che i proprietari de-
vono pagare per la normale manutenzione
degli appartamenti. Si afferma che si vuoI
colpire la speculazione edilizia, ma si col~
pisce soltanto il piccolo risparmiatore. Il ri~
sparmio è il margine di economia che si può
effettuare sul guadagno derivante dal lavo~
ro, la casa è una deIJe forme di impiego del
risparmio, la proprietà è dunque frutto del
lavoro e del risparmio e, prima ancora di es-
sere riconosciuta dalla vigente Costituzione,
è un sacrosanto bene dell'individuo che par~
tecipa alla vita della società, mediante il con-
tributo del proprio sudore. Questa classe po~
litica deve avere il coraggio di dichiarare se
vuole accettare questo sacrosanto diritto del
cittadino oppure se vuole ritenere che la
proprietà sia un furto. Si deve avere il co-
raggio di dichiarare se si vogliono accetta~
re le leggi naturali dell'economia o se si vuoI
lottare contro la natura.

Se poi per il cittadino vi sono difficoltà
per trovare l'alloggio, è lo Stato che deve
provvedere, ma non sulle spalle di altri cit-
tadini. :È'.noto che se un inquilino sotto sfrat-
to rinviato riceve un certo numero di mi~
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lioni dal proprietario lascia libera la casa
anche se ha ottenuto la proroga dello sfrat~
to, sicuro di trovarne un'altra. Noi ritenia-
mo pertanto che in questo caso lo specula-
tore non sia il proprietario, ma !'inquilino
e complice di quest'ultimo sia il legislatore
che lo mette in condizione di fare una cosa
del genere.

Consideriamo ora il problema da un altro
punto di vista. Se un cittadino impiega il
suo risparmio nell'acquisto di titoli dello
Stato, non viene penalizzato; se invece un
altro cittadino impiega il frutto dei suoi ri~
sparmi nell'edilizia, viene penalizzato. A que~
sto punto intervengono le sinistre sostenen-
do che bisogna tassare i titoli di Stato, fin-
gendo di ignorare che in un regime di infla-
zione galoppante colui che ha acquistato per
cento lire nominali un titolo a lire ottanta~
sei si trova dopo un anno ad avere un titolo
su cui ha già pagato una tassa del 14 per
cento.

Diamo ora uno sguardo all'istruzione. Sia-
mo ancora nella fase dei doppi turni nelle
scuole; per cinque anni non sono stati ef-
fettuati concorsi. Ne chiesi la ragione ai Mi~
nistri che si sono succeduti, ma nessuno
sebbene io sia senatore e come tale rappre~
sentante della nazione e sebbene sia un cit~
tadino, mi ha mai spiegato perchè per cin~
que anni non sono stati banditi concorsi.
Successivamente, per quattro anni, durante
la precedente legislatura, abbiamo tribolato
con il gioco del precariato ed è facile preve~
dere che tale gioco sarà riprodotto nell'am-
bito della sanità. Infatti quello che è avve-
nuto per la scuola sta avvenendo per la sa~
nità. Vi è una quantità di gente al suo in~
temo ~ e verremo poi alle unità sanitarie
locali ~ che appena possibile comincerà a
fare nell'ambito della sanità lo stesso gio-
co che gli insegnanti hanno fatto nell'ambi~
to della scuola. Ora noi vorremmo sapere
dalla Democrazia cristiana in quale settore
deJJa vita nazionale si sia operata una si-
stemazione civile, uno sviluppo moderno, un
progresso reale. In Italia si è speculato su
tutto, dall'edilizia ai petroli, dalle armi alla
droga: si è data !'impressione di aver in-
crementato la libertà ma senza un armoni-
co sviluppo dell'ordine si è giunti al terro~

risma politico e delinquenziale comune. An-
che nelle piccole cose vi è un inferno inde-
scrivibile. Se venite a Napoli a vedere i pa-
letti sistemati da un certo assessore comu~
nista, vi verrà da ridere se sarete dei sem~
plici osservatori, ma da piangere se sarete
venuti per lavoro. Questo assessore ci ha
letteralmente impedito di circolare per Na-
poli: se imboccate una traversa, trovate i
paletti, se volete andare in un altro posto,
trovate i paletti. Lasciamo stare poi la que~
stione del loro costo!

Per finire, veniamo al servizio sanitario,
cominciando con il porre una domanda
s~mplice: è forse un servizio gratuito che
lo Stato fornisce al cittadino o non è piut~
tosto un servizio di giro nel senso che il
cittadino paga delle cifre che costituiscono
il fondo che lo Stato impiega per regolare
e distribuire l'assistenza sanitaria? A me pa~
re che sia il cittadino a fornire i soldi allo
Stato il quale poi gli dice: ti levo il ticket,
ti concedo questa agevolazione e così via.
Ma andiamo per ordine. Si crearono in ori-
gine delle casse mutue assistenziali ~ gli
anziani lo ricordano ~ e successivamente vi
fu l'obbligo di iscriversi alla cassa mutua
del proprio settore di lavoro. Poi furono av~
viati i tentativi di costituire una sola cassa
mutua per tutti i lavoratori: questo già sot-
to la nefasta tirannia. In seguito si è adot~
tato il giusto criterio che tutti i cittadini
hanno diritto all'assistenza sanitaria; da qui
1'obbligo di pagare per ottenerla. Ma è pur
sempre il cittadino che paga: paga diretta-
mente per l'assistenza e paga indirettamente
con tutte le voci di tassazione. Quindi il cit-
tadino compie il suo dovere di pagare per
ottenere un diritto all'assistenza. È evidente
che uno Stato in dissesto non può permet-
tersi il lusso di erogare ciò che non ha la
possibilità di erogare, ma che da questo si
arrivi a tagliare il bilancio della sanità a me
sembra un assurdo inconcepibile. Tagliare il
bilancio della sanità significa stornare il da-
naro che il cittadino paga per un dato scopo
per destinarlo ad altri impieghi. Non credo
si possa giungere alla quadratura del cer~
chio, siamo d'accordo, così come dimostra
il già insufficiente bilancio della sanità. Ri-
strutturazione di ospedali, rinnovamento
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delle corsie, del materiale, delle sale opera~
torie, dei laboratori, miglioramenti econo-
mici al personale, soprattutto sanitario, me~
dicinali, degenze, ambulanze, eccetera, sono
tutte attività elementari che richiedono pe-
rò somme rilevanti. Cerchiamo allora di mi~
gliorare quel poco di cui disponiamo, cer~
chiamo di spendere al meglio i pochi soldi
disponibili, cerchiamo di evitare gli sprechi,
ma non rendiamoci complici dell'assurdità
di tagliare la spesa del bilancio della sanità.

Durante una riunione informale in sede di
Commissione sanità ho riferito su uno dei
tanti casi di vane e prolungate degenze in
un ospedale di Napoli: venti giorni di de~
genza inutile in un ospedale in cui, tra le
altre cose, il reparto radiologico per un cer-
to tempo non è stato agibile per mancanza
di personale delle pulizie, a causa degli in-
terventi dei sindacati. Ma non occorre di~
lungarsi in esemplificazioni: è di qualche
giorno fa !'incursione dei carabinieri negli
ospedali della capitale; tutti avrete letto e
conoscerete i primi allucinanti risultati. Esi~
stono alcune eccezioni che naturalmente
non fanno che confermare la regola, non fan~
110altro cioè che dimostrare che ove ci sia~
no dirigenti di reparto validi è possibile che
le cose vadano bene. Voi avete voluto !'isti-
tuzione delle unità sanitarie locali, altra ba-
raonda; come al solito siamo al punto che
nessuno sa bene come debbano funzionare e
che cosa effettivamente siano: si sa soltan-
to che sono dei complessi amorfi, senza for~
ma e senza sostanza, generati per selezio-
ne partitocratica, complessi che esprimono
dei comitati cosiddetti di gestione, la cui
principale attività ~ almeno fino a questo
momento ~ è consist1ta nel sistemare in po-
sti di cosiddetto lavoro i clienti politici più
affezionati, quelli che poi cominceranno a
scherzare, come dicevo poc'anzi, con il preca-
riato. Det1fi(~.mitati di gestione contribui-
scono inoltre ad ulteriori sprechi di denaro
pubblico; la Commissione sanità ha avviato
un'indagine conoscitiva e sia lode al Presi~
dente della Commissione, senatore Bompia-
ni, al segretario della stessa, al Ministro ~

di cui non so se avete letto un'intervista ri-
lasciata questa settimana ad un giornale il-

lustrato ~ ed anche all'opposizione comu-
nista per !'impegno che pongono nello svol-
gimento dei lavori. Nessun impegno però,
per quanto intenso esso sia, può sopperire
alle deficienze che derivano da questo siste-
ma. È per questa considerazione che all'ini~
zio del mio breve intervento mi sono rife-
rito a tutt'altro che al settore della sanità.
Questo è un sistema che degrada la demo-
crazia a livello di populismo: voler sottrar~
re la capacità efficiente e decisionale al com-
petente responsabile per spostare tale capa~
cità ad organi amorfi è ciò che a me sembra
degradare la democrazia in populismo. Poi
sull'ignoranza tecnica popolare si inserisce
il quarto potere, il potere sindacale, guidato
dal triumvirato, cioè dai tre principi. Noi
viviamo in un mondo in cui un certo Lama,
Carniti e Benvenuto (non so se sono cam-
biati) sono i principi, i quali prendono con~
tatti con !'imperatore, cioè col Governo, e sta~
biliscono se una determinata cosa si debba
fare o meno e solo se una certa cosa li per~
suade allora va tutto bene. L'altro giorno
c'è stata una manifestazione dei metalmec~
canici dell'Italsider e Fermariello, parlando
per televisione con un nostro deputato,
l'onorevole Manna, annunciava che !'indo-
mani si sarebbe svolta una manifestazione
alla quale disse «noi parteciperemo». Da
parte mia non ho mai capito come con que~
ste manifestazioni si possano risolvere i pro-
blemi, se non minacciando il disordine che
preoccupa il Governo, perchè allora inter-
vengono il Ministro preposto all'ordine pub-
blico, il Ministro della giustizia eccetera. Vo~

leI' fare questo populismo è secondo me ve-
ramente quanto di più grave nel mondo di
oggi si determini e in questo gioco male-
detto con il quarto potere dello Stato scom-
paiono le figure intorno a cui la riforma sa~
nitaria dovrebbe organizzarsi e cioè l'assi~
8tito...

PRESIDENTE. Onorevole collega, mi cor-
re l'obbligo di ricordarle che ha superato il
tempo a disposizione del suo Gruppo, dal
momento che il senatore che l'ha preceduta
lo ha già utilizzato in gran parte. Mi rimetto
alla sua discrezione.
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MONACO. Se la legge finanziaria è la ba-
se del bilancio, se essa deve tendere al rie-
quilibrio dell'economia, è chiaro che a tal
uopo servono non soltanto i maggiori introi-
ti, cioè le tasse, ma anche la riduzione delle
spese; ma la riduzione delle spese non si-
gnifica soltanto taglio della voce di bilan-
cio, ma accorgimento nella gestione. La Ca-
mera ha votato a favore del taglio sulla spe-
sa sanitaria dimostrando ancora una volta,
se ce ne fosse stato bisogno, come la cosid-
detta scelta politica è soltanto un gioco di
bussolotti: basta dare uno sguardo, sia pure
frettoloso, all'articolo 6 della legge n. 833
(è importantissimo perchè è un'elencazione
di tutte le spese che gravano sul Ministero
della sanità) per capire quanto sia insuffi-
dente lo stanziamento già fissato in bilan-
cio per la sanità. Non mi rendo conto di co-
me sia stato possibile un tale voto, a meno
che non riesamini tutti i voti che in que-
sta e in quell'Assemblea vengono emessi,
non in rapporto ad una seria e cosciente va-
lutazione, ma in funzione di quella che eu-
femisticamente si chiama scelta politica, che
in realtà altro non è che la risultante di un
gioco di forza tra maggioranza, minoranza,
Governo e Parlamento. Da questa rapida
escursione emerge chiara la nostra opposi-
zione a tutto il sistema e specificatamente
la nostra critica negativa a questa legge fi-
nanziaria, nella parte sanitaria in particola-
re, per cui il nostro voto è chiaramente e
fermamente negativo. (Applausi dall'estre-
ma destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. ~ iscritto a parlare il se-
natore Fiocchi. Ne ha facoltà.

FIOCCHI. Signor Presidente, signor Mini-
stro, onorevoli colleghi, i disegni di legge
sui quali siamo chiamati a pronunciarci co-
stituiscono gli strumenti fondamentali per il
raggiungimento degli obiettivi indicati dal
Governo, ossia la riduzione del tasso di in-
flazione allO per cento e l'incremento del
prodotto interno lordo al 2 per cento. Se ho
precisato essere gli « strumenti fondamenta-
li », devo subito aggiungere che non sono i
soli perchè altri elementi intervengono o pos-
sono intervenire nel processo~ della vita eco-
nomica e sociale del paese a condizionarne

l'andamento ed i risultati. Si devono tenere
presenti cioè alcune variabili che vanno at-
tentamente seguite e controllate, perché so-
lo da una loro interazione di segno positivo
può scaturire un valido supporto deU'intera
manovra governativa.

Considero i disegni di legge in esame l'at-
to determinante e qualificante della politi-
ca economica del Governo perchè per la pri-
ma volta si affronta con chiarezza e deci-
sione il grave problema del contenimento
della spesa pubblica senza procedere unica-
mente nella direzione dell'aumento delle en-
trate. Si tratta dunque di una vera e propria
inversione di tendenza rispetto al passato
che deve essere continuata con maggior ri-
gore anche negli anni a venire se si vuole
che l'Italia rimanga tra i paesi industrializ-
zati e Don scivoli lentamente tra quelli emer-
genti.

È logico che dalla valutazione delle mol-
te cifre che i documenti riportano nasca
quasi spontaneamente la necessità di un con-
fronto con i medesimi dati delle altre na-
zioni. europee occidentali: del Giappone e
degli Stati~ Uniti. Senza entrare in dettaglia-
ti paragoni, ma soffermandoci solamente a
quanto indicato dall'articolo 1 del disegno
di legge n. 195, che specifica il disavanzo del
bilancio in termini di competenza in 92.940
miJjardi, si ricava che tale ammontare rife-
ri-l:o al prodotto interno lordo previsto per
il 1984 è di oltre il 15 per cento, rapporto
non riscontrabile certamente nei paesi pre-
cedentemente citati.

Lasciando al collega senatore Bastianini
il compito di effettuare una valutazione glo-
bale dei disegni di legge, mi limiterò in que-
sto mio intervento a considerare, degli stes-
si <:1isegnidi legge, gli aspetti che riguarda-
no !'intero apparato produttivo in generale
e l'industria in particolare.

La realizzazione dell'incremento del pro-
dotto interno lordo, unitamente al conteni-
mento della spesa corrente, rappresenta dun-
que un passaggio obbligato per uscire dal-
l'attuale situazione economica di stag/lac-
tion; ma è altrettanto vero affermare che il
ruolo determinante in tale contesto dovrà
essere svolto dall'impresa produttiva, inte-
sa nel senso più ampio.
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Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

(Segue FIOCCHI). Gli imprenditori S0110
pronti e disponibili a compiere senza riser~
ve lo sforzo che il momento richiede e que~
sto vale per le grandi, medie e piccole azien~
de, nonchè per quelle artigiane. La verifica
del loro impegno avverrà sui mercati nazio~
nali e soprattutto internazionali, affrontan~
do concorrenti esteri che sono avvantaggia~
ti da numerosi fattori, quali la situazione di
stabilità monataria, relazioni industriali più
aderenti alla realtà dei tempi eccetera.

L'aumento di produttività del sistema di-
venta dunque l'elemento essenziale della sfi.
da: ma per raggiungere tale obiettivo occor~
re procedere ad investimenti massicci e qua-
lificati che non possono essere sopportati
esclusivamente dalle singole unità produtti~
ve le quali soffrono di una crisi di autofi~
nanziamento determinata, in questi ultimi
anni, da vari elementi, tra i quali !'inflazio-
ne, le cui conseguenze negative sulle strut~
ture aziendali sono state solo parzialmente
corrette dalle note leggi di rivalutazione del
patrimonio di impresa.

Nella relazione di accompagnamento al di~
segno di legge n. 195 si dice che « la mano~
vra espressa dalla legge finanziaria è tesa a
riportare nel 1984 il saldo netto da finan-
ziare su livelli assoluti dell' ordine di quelli
del 1983 e ad assicurare così sufficienti ri-
sorse finanziarie per il sistema produttivo »,
ovviamente a costi minori; purtuttavia non
si può prescindere dalla realtà attuale in
cui si dibattono specie le medie e piccole
aziende, ivi comprese quelle artigiane, che
richiedono di accedere al finanziamento a
breve a tassi più contenuti ed a quello a
medio termine a condizioni più vantaggiose
e Callprocedure più semplici e rapide.

Di qui la necessità di una coordinata e
decisa azione del Governo per venire incon-
tro a tali esigenze che fanno parte però di
tutto un complesso di presupposti indispen~
sabili per un efficace e duraturo riavvio del-

lo sviluppo industriale e della ripresa eco-
nomica. Mi riferisco prima di tutto alla ri-
forma della pubblica amministrazione ddia
quale si sono occupati, da molti anni, mini~
stri e commissioni ma con risultati scarsa~
mente positivi: è tempo di parlare anche per
questo settore di efficienza e produttività at-
traverso, ad esempio, una revisione deH'or~
ganigramma e degli organici delle singole
amministrazioni pubbliche nonchè degli in-
carichi e delle mansioni dei relativi dipen-
denti; ma non basta: occorre dotare le strut-
t-u.re pubbliche delle moderne apparecchia-
ture che la scienza dell'informatica propone
in misura sempre crescente. Valgono infatti
le equazioni: disservizio pubblico uguale au-
mento del costo del prodotto; disservizio
pubblico uguale insoddisfazione dell'utente.

Inoltre si pone l'esigenza, e quindi si chie-
de l'impegno del Governo, di attuare inizia~
tive legislative per gli operatori economici
che siano chiare, tempestive e di facile ap-
plicazione; troppo spesso si è verificato che
leggi a favore dell'industria faticosamente
varate siano rimaste « congelate» per lungo
tempo a causa della mancata emanazione
tempestiva di norme attuative: mi riferisco
per esempio alla legge n. 675 del 1977 della
quale solo quest'anno si è avuto qualche ca-
so andato a buon fine.

Troppo spesso lungaggini burocratiche o
complessità di procedure hanno fatto sì che
i finanziamenti richiesti siano giunti agli
operatori interessati quando il quadro di ri~
ferimento economico era cambiato e quello
aziendale addirittura sovvertito. Come mai
il disegno di legge sulle facilitazioni all'ac~
quisto delle macchine utensili preannuncia-
te dal ministro Altissimo alla Commissione
industria del Senato, con l'invito ad esami~
narlo in sede deliberante a causa della gra-
ve crisi del settore, giace da oltre un mese
all'esame della Commissione industria deIJa
Camera dei deputati? Penso insomma che
gli imprenditori pretendano da parte del Go-
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verno pochi ma chiari e tangibili segni, che
dimostrino che il loro sforzo e il loro impe-
gno è stato ed è consapevolmente recepito
e pienamente apprezzato.

Passando ora ad esaminare nel merito il
disegno di legge finanziaria, è doveroso in.
nanzitutto considerare positivamente gli
stanziamenti a favore delle aziende per la
ricerca applicata e !'innovazione tecnologica
(legge n. 46 del 1982), strumento utile che va
ulteriormente potenziato e affinato. Desta
disappunto, invece, lo stralcio degli articoli
7 e 8 operato dalla Commissione bilancio:
infatti l'articolo 7, pur suscitando qualche
perplessità per il rigore delle condizioni e
la scarsa incisività dell'agevolazione, era da
considerarsi positivo per il fine cui era di-
retto, quale norma orientata a considerare
imprese economicamente sane; l'articolo 8,
anche se sollevava qualche dubbio circa la
sua efficacia, a causa delle condizioni pre-
viste, costituiva un importante indirizzo nel
processo di ricapitalizzazione delle imprese
e di promozione di nuove iniziative. Entram-
be queste norme meritavano di essere mi-
gliorate ma non accantonate.

Che dire infine dell'articolo 37 dove si
stornano a favore dell'Ente carta e cellulo-
sa 55 miliardi da quelli destinati alla legge
n. 902 del 1976 che ha assolto ed assolve il
compito di finanziare le piccole e medie
aziende? Ho già avuto modo di sottolineare
questa incongruenza nella mia relazione al-
la tabella 14 del bilancio del Ministero del-
!'industria.

Ritengo inoltre doveroso attirare l'atten-
zione sulla quota del Fondo investimenti e
occupazione destinata alle imprese a parte-
cipazione statale, ammontante a 6.000 mi-
liardi, pari cioè ~ per avere alcuni riferi-
menti ~ al 7 per cento del disavanzo dello
Stato e a circa il IO per cento degli interessi
relativi al debito pubblico per il 1984. L'im-
porto in sè è molto elevato, ma l'aspetto
più grave dello stanziamento è la sua desti-
nazione e il suo utilizzo: si tratta cioè di una
somma destinata prevalentemente al ripia-
namento della situazione di industrie che
producono quasi esclusivamente perdite; la
disparità di trattamento e di considerazione

delle industrie pubbliche rispetto a quelle
private è evidente e stridente: le prime si
trovano nella comoda posizione di fare mol-
to spesso concorrenza alle seconde senza do-
ver tenere in debito conto le perdite di eser-
cizio. Occorre dunque valutare con maggior
rigore la destinazione e l'utilizzo di tali fon-
di, affinchè la loro attribuzione avvenga sul-
la base di seri programmi che dovranno es-
sere presentati dagli enti destinatari e la
cui attuazione dovrà essere attentamente
verificata, in modo da evitare il ripetersi di
forme di assistenzialismo di cui in passato
abbiamo avuto fin troppi esempi.

Prima di avviarmi alla conclusione, ritengo
necessario fare riferimento all'articolo 17
del disegno di legge finanziaria riguardante
norme in materia di esportazione, perchè la
relativa problematica rappresenta un ele-

I mento essenziale nel contesto degli obietti-

vi della politica economica del Governo. Nel-
l'attuale situazione non è pensabile contare
su un aumento della domanda interna per
non causare una nuova fiammata inflazio-
nistica, per cui è indispensabile che le azien-
de, soprattutto industriali, puntino ad un in-
cremento delle vendite sui mercati esteri.
Si richiede, dunque, una maggiore assisten-
za a livello governativo e diplomatico quan-
do le imprese si trovano a partecipare a li-
citazioni, a forniture e appalti di grande im-
portanza; ciò non richiede ulteriori parti-
colari stanziamenti che sono invece necessa-
ri per le piccole e medie aziende, nonchè
per quelle artigiane alle quali va il merito
di aver creato, di propria iniziativa, i con-
sorzi per le esportazioni con risultati favo-
revoli e prospettive di sviluppo molto inco-
raggianti.

In tale contesto appare positivo l'aumen-
to di 4 miliardi dello stanziamento per le
esportazioni a favore dei consorzi fra pic-
cole e medie imprese; occorre però far pre-
sente che per il 1984 sarebbero necessari altri
2 miliardi circa, per far fronte al preve-
dibile aumento di domande di contributi che
perverranno al Ministero del commercio con
l'estero nel prossimo anno, a seguito della
avvenuta costituzione di nuovi consorzi e
della più intensa attività promozionale che
tutti i consorzi andranno a svolgere.
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Chiudendo questo mio intervento, vorrei
riassumere e ribadire le considerazioni di
fondo che più interessano il settore indu-
striale: innanzitutto la manovra per la ,ri~
duzione del disavanzo, pur essendo ben
orientata, dovrebbe essere seguita in tempi
brevi da iniziative rivolte a modificare quel-
le leggi di spesa che sono all'origine della
eccessiva dilatazione della spesa pubblica,
altrimenti gli effetti positivi della legge fi-
nanziaria potrebbero essere rapidamente va-
nificati.

Altro elemento condizionante per il rag-
giungimento di obiettivi di politica econo-
mica è la revisione dell'accordo sul costo
del lavoro, affinchè la dinamica dei salari
non superi il tasso di inflazione.

Infine, ma non meno importante, è il ri-
pensamento e la revisione della politica in-
dustriale, che non deve seguire le vecchie
logiche assistenziali, ma, partendo da un
riaccorpamento delle competenze, deve espri~
mere chiari orientamenti per gli operatori e
sostenere ed incentivare prevalentemente set-
tori tecnologicamente avanzati con particola~
;re riferimento a possibili forme di collabora-
zione nell'ambito della Comunità europea.
(Applausi dal centro e dal centro-sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Biglia. Ne ha facoltà.

BIGLIA. Signor Presidente, signor Mini-
stro, onorevoli colleghi, la scarsa udienza
che incontrano gli interventi sul finire di
questa giornata di dibattito fa riflettere sul
rito dell'approvazione del bilancio.

L'approvazione del bilancio deve essere
fatta per legge perchè così richiede la Co-
stituzione e, dato che il nostro sistema bica-
merale prevede che la legge debba essere
approvata in entrambi i rami del Parlamen-
to, il rito deve ripetersi in entrambe le sedi.
Tuttavia si tratta, nella sostanza, di un atto
che è essenzialmente di grande amministra-
zione: è un atto politico, ma non certamen-
te una norma giuridica generale e astratta,
di quelle che normalmente compongono
l'ordinamento giuridico. Nella sostanza, cioè,
non è legge ma ha la veste di legge perchè

il costituente ha voluto dare questa garanzia
formale per l'approvazione del bilancio.

Ritengo perciò opportuno riprendere ~

ma chiuderò presto questa premessa in tro-
duttiva ~ una considerazione che ho già
svolto qualche giorno fa, e cioè la consta-
tazione che l'attività legislativa, quale viene
esercitata dal nostro Parlamento, è sostan-
zialmente divisa tra attività diretta a porre
norme che regolano i rapporti intersogget-
tivi tra i cittadini e quella diretta invece a
regolare l'organizzazione e l'attività della
pubblica amministrazione, ivi compresi i
rapporti di diritto pubblico tra cittadini e
Stato.

Sono due attività ben diverse e questa di-
stinzione, a mio avviso, potrebbe essere uti-
lizzata nel dibattito culturale ~ che va av-
viandosi adesso su un canale anche proce-
durale ~ circa le riforme istituzionali, co-
me criterio per distinguere le competenze di
una Camera da quelle dell'altra e quindi per
assegnare ad una Camera un tipo di attività
legislativa, quella ad esempio dell'organiz~
zazione e dei rapporti tra cittadini e Stato,
ed affidare invece all'altra le norme di dirit-
to sostanziale intersoggettivo tra i cittadi-
ni: per fare un esempio, la riforma del di-
ritto di famiglia ad una Camera e la rifor-
ma della scuola all'altra. Se trovasse segui-
to questo criterio distintivo, il rito che noi
celebriamo qui questa sera verrebbe svolto
in una sola Camera e non nell'altra e forse
ci sarebbe più attenzione, sarebbe più sen-
tito e non avrebbe il senso di una prova ge-
nerale per una prima che verrà poi effettua-
ta in un'altra Camera.

Detto questo, vengo al mio intervento che
attiene al bilancio per quanto riguarda la
pubblica istruzione, i beni culturali, la ricer~
ca scientifica e 10 spettacolo, quelle materie
cioè che sono di competenza della 7a Com~
missione. Numerosi motivi di critica potrem-
mo muovere alla legge finanziaria e al bi~
lancio che l'accompagna, tuttavia mi limite-
rò ad indicarne tre.

Innanzitutto, vi è la constatazione che i
bilanci dei Ministeri che ho indicato (uno è
un ministero senza portafoglio, ma il Mini-
stro ha avuto cura di ripescare nei bilanci
dei vari Ministeri quanto attiene alla ricerca
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scientifica per mettere tutto assieme e quin~
di presentare in Commissione anche un as-
semblaggio che tenesse luogo di tabella) pre~
sentano, rispetto allo scorso anno, un au~
mento inferiore al tasso di inflazione pro-
grammato. Il Governo, mentre ritiene di do--
vel' riconoscere anche all'ultimo dei comurd
un aumento di entrate corrispondenti al tas-
so di inflazione programmato ed anche ol-
tre ~ questo lo vedremo in seguito ~, per
quanto riguarda la pubblica istruzione e le
materie che sono affini ad essa ritiene di do~
vel' usare il rigore: rigore, quindi, non nei
confronti degli enti locali, anche quelli che
sperperano, ma nei confronti della pubblica
istruzione.

A proposito degli enti locali, a suo tempo,
quando si parlò di unificare il sistema tri-
butario italiano con la riforma del1972~1973,
fu istituita l'ILOR che doveva rappresentare
un'imposta locale sul reddito e che doveva
quindi servire per finanziare gli enti locali.
Tuttavia è stata un'imposta che subito lo
Stato ha incamerato: quindi, niente agl't en~
ti locali! Per questi ultimi è stato usato il
criterio della spesa storica, per cui chi ave~
va speso tanto e male ha continuato a rice-
vere in proporzione tanto, aumentato del
tasso di inflazione. Per far quadrare adesso i
conti e accogliere il principio dell'autonomia
impositiva degli enti locali, cosa si sta fa-
cendo? Si adotta un principio, al quale il
nostro Gruppo di per sè non è contrario,
perchè è conforme alla tradizione giuspub-
blicistica italiana secondo la quale gli enti
locali devono avere un'autonomia imposi ti-
va; ma vi si oppone quando il Governo vuo-
le usare il principio dell'autonomia imposi-
tiva come grimaldello per riuscire a spreme-
re, attraverso un nuovo tributo, quello che
lo Stato, il Governo, ha già incamerato at~
traverso l'ILOR. Dopo essersi impadroniti
ddl'ILOR, si inventa una nuova imposta che
sembrerebbe straordinaria per quest'anno,
tanto straordinaria che si è avuto anche il
cattivo gusto di fame coincidere la scadenza
per il pagamento con il 30 novembre, una
data che comporta per i cittadini già un
forte aggravio, un forte esborso per il paga-
mento di altri tributi, imposta di cui 10 Sta-
to ha bisogno per finanziare gli enti pubbli-

ci minori, gli enti territoriali non avendo
la possibilità di dare ad essi, come avrebbe
dovuto, i proventi dell'ILOR. Noi siamo fa-
vorevoli all'autonomia impositiva, ma sol-
tanto se quest'ultima significa poter utiliz-
zare un'imposta che già esiste, lasciando agli
enti locali, ove ne ricorrano singolarmente
le circostanze, la possibilità e il potere di
ridurre l'imposta, senza aggravare il carico
fiscale del cittadino.

Invece, questo Stato, che dà questa possi-
bilità ai comuni attraverso la SOCOF, au-
mentando il carico tributario per il cittadino,
non ritiene, per la pubblica istruzione, di
spendere nemmeno quello che ha speso l'an-
no scorso. Infatti, il dare la stessa somma
dell'anno scorso, aumentata di un qualche
cosa che è minore dell'incidenza dell'infla-
zione, vuoI dire erogare somme minori del-
l'anno passato.

Questa constatazione la dobbiamo fare e il
senatore Pistolese ha anche evidenziato il
motivo politico di fondo di questo com-
portamento del Governo: la necessità di te-
ner buona una parte politica che ha il po~
tere negli enti locali, che ha interesse a che
le cose vadano in questo modo e che quindi
soltanto formalmente e apparentemente è al-
l'opposizione.

Un secondo motivo di critica riguarda la
constatazione che il tema della pubblica am-
ministrazione è unitario e non doveva essere
frammentato in quattro ministeri, come la
pubblica istruzione, i beni culturali, la ri-
cerca scientifica e lo spettacolo. Non è que-
sta soltanto una questione nominalistica e
psicologica, perchè tutti sanno che la pub~
blica opinione irride al proliferare di Mini-
steri e questa poteva essere l'occasione buo-
na per questo « nuovo}) Governo per fare
un giro di boa, per operare una svolta e
cercare di riaccorpare in un unico Ministero
queste branche dell'attività della pubblica
amministrazione. Avrebbe contribuito anche
questo a far sentire al cittadino che la pub-
blica amministrazione concorre alla ricerca
di un risparmio e di una riduzione di spesa,
invece che essere protesa alla creazione di
nuovi organismi che comportano necessaria-
mente nuove spese.
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Però il terzo motivo è quello più impor-
tante. Abbiamo sentito parlare soltanto di
crisi economica e in termini economici. Ho
accennato anche ai problemi della crisi isti-
tuzionale, ma c'è in Italia soprattutto una
crisi sociale, e una crisi sociale che parti-
colarmente si avverte nel mondo della scuo-
la. La scuola di oggi tradisce le speranze dei
giovani; la scuola di oggi, quale si è venuta
formando e quale la possiamo constatare (e
credo che tutti i Gruppi siano concordi nel
giudicarla deficitaria e nel considerarla un
corpo malato bisognoso di cure), promette
ai giovani un titolo di studio che li avvii ad
una professione, ma lo promette a tutti i
giovani senza alcuna selezione, senza alcuna
capacità di orientamento professionale. La li-
beralizzazione dell'accesso all'università con-
sente !'iscrizione a qualsiasi facoltà con qua-
lunque titolo di scuola media superiore, sen-
za un'adeguata preparazione e quindi illu-
dendo gli studenti di avere una preparazio-
ne sufficiente per poter frequentare utilmen-
te l'università.

Al tempo stesso la scuola di oggi non av-
via ad una professione, cioè non rende pos-
sibile allo studente, che per vari motivi nel-
l'arco della carriera scolastica intende ab-
bandonare gli studi o non intende proseguirli
oJtre un certo punto, !'immissione nel mon-
do del lavoro. Questa scuola inoltre è di-
ventata permissiva e in essa si tendono ad
abolire gli esami di riparazione, perchè si
ritiene di dover decidere subito se promuo-
vere a giugno o bocciare e allora è fa-
cile che si ,decida nel 99 per cento dei casi
per la promozione. Quindi è una scuola che
ha perso completamente la capacità seletti-
va e che inoltre si affida ad una competen-
za statale e regionale per quanto riguarda
sCllole di istruzione artigianale e professio-
nale, che non sono in grado di fornire una
preparaziolJe che avvii al lavoro.

Di fronte a tutto questo, invece di cerca-
re i rimedi di certi mali, sui quali tutti sono
d'accordo, il Ministero della pubblica istru-
zione e il Governo intendono realizzare que-
st'anno la riforma della scuola media supe-
riore. Invece di 'Curare il corpo nmlato con
le medicine più adatte ed urgenti, si vuole
far fare a questo corpo malato un « salto di

qualità» (e metto l'espressione tra virgolet-
te perché non voglio entrare nel merito del-
la proposta di riforma della scuola media
superiore, proposta che peraltro mi vede cri-
tico nel contenuto e quindi non credo si trat-
ti di un salto di qualità). Comunque, non è
certamente possibile far fare a questa scuo-
la, oggi, tale salto di qualità perchè la scuo-
la deve intanto cominciare a guarire dalle
malattie che ha e deve ricominciare a ri-
spondere alle norme giuridiche che attual-
mente la regolano. Siamo tutti d'accordo,
per esempio, che l'esame di maturità, qual è
stato strutturato dalla riforma del 1969, de-
ve essere modificato. Ebbene, lo si modifi-
chi subito! Non si leghi tutto alla riforma
della scuola; visto che un accordo esiste sul-
la rifoI1ma dell' esame di maturità ~ si è
capito cioè che quanto è stato realizzato
con la riforma del 1969 è andato in senso
sbagliato ~ si faccia la legge per modificar-
lo, si modifichino i programmi dove è ne-
cessario farlo (sono modifiche che occorre
fare e 'che è possibile fare subito), si norma-
lizzi soprattutto la docenza della scuola me-
dia superiore.

Per anni non si sono tenuti concorsi ed
ora il programma del Ministero è quello
di espletare subito, tutti in una volta, i
concorsi che non si 'sono tenuti, con il ri-
sultato che tutti coloro che hanno avuto,
in un modo o nell'altro, le supplenze si tro-
veranno adesso (con un concorso fatto tan-
to per chiudere il problema e quindi senza
alcuna seria selezione) definitivamente in
cattedra. Questi sono i problemi che occorre
risolvere subito: gli esami, far ritornare
la scuola più seria, porre il corpo docente
in grado di affrontare .doma'lli la rifonma
della scuola media superiore.

Comunque, questa riforma della scuola me-
dia superiore presupporrebbe quanto meno
tre cose, che dovrebbero essere risolte a
monte e non invece a valle, come si tende
a fare. Innanzitutto, se si vuole riformare la
scuola media superiore si deve sapere a qua-
le classe di giovani ci si riferisce e si deve,
quindi, risolvere innanzi tutto il problema del-
l'obbligo scolastico: se mantenerlo della du-
rata di otto anni ~ che è il minimo previ-
sto dalla Costituzione ~ oppure portarlo a
dieci anni. L'altro problema è se iniziare
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l'obbligo scolastico a cinque anni o mante-
nerlo a sei, visto che attualmente con i
sei anni, si termina a diciannove anni, cioè
quando già si è maggiorenni, tanto più che
tutti sono d'accordo nel dire che i giovani
del giorno d'oggi sono precoci. Comunque è
un problema che va risolto prima ancora
di affrontare la riforma della scuola me-
dia superiore, perchè si dovrà ben sapere
quest'ultima a quale età deve finire ed a
quali giovani è destinata.

Soprattutto non si può pensare di avviare
una riforma della scuola media superiore
senza una ricerca conoscitiva che investa
tutti coloro ai quali questa riforma è desti-
nata. Bisogna quindi interpellare professo-
ri e studenti, ma su vasta scala; bisogna
fare cioè una inchiesta conoscitiva tale da
8.vere poi gli strumenti per avviare la ri-
forma.

Non si devono accelerare i tempi, pen-
8ando che poi una volta approvata la legge
il Governo avrà tempo per emanare i de-
creti delegati. Visto che si sa che la riforma
si trascinerà nel tempo, tanto vale partire
quando già si avrà una idea chiara, quando
si saranno risolti i problemi a monte e quan-
do la scuola sarà uscita da quello stato di
crisi che attualmente l'attanaglia. (Applausi
dell'estrema destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. t iscritto a parlare il se-
natore Covi. Ne ha facoltà.

~, COVI. Signor Presidente, onorevoli Mini-
stri, onorevoli colleghi, credo sia certamen-
te convinzione comune a noi tutti che la
discussione della legge finanziaria e del bi-
lancio avviene in un quadro economico e
finanziario estremamente grave per il no-
stro paese, travagliato da una fort'e crisi
produttiva, da un elevato tasso di inflazione
che, pur progressivamente ridotto, ha ac-
centuato il divario rispetto a quello che si
registra nelle economie dei paesi industria-
lizzati concorrenti, da una spesa pubblica
imponente, che assorbe per la sua copertura
oltre il 70 per cento del credito disponibile.
Sicchè il 1983 sta per chiudersi all'insegna
di stime di diminuzione del prodotto interno
lordo dell'l, 2 per cento, e di una inflazione

media annua di qualche frazione superiore
al 15 per cento, della permanenza di squi-
libri nei nostri conti con l'estero (è dell'al-
tro giorno la notizia che la bilancia dei pa-
gamenti nel mese di ottobre ha dato luogo
ad uno squilibrio di circa 600 miliardi con-
tro un attivo dell'ottobre del 1982) e infine
dell'esplosione del deficit pubblico a circa
90.000 miliardi, pari al 16,8 per cento del
prodotto interno lordo. D'altronde basta ca-
larsi neJla realtà della vita del nostro paese
per rendersi conto che i dati impressionanti
testè richiamati non sono altro che la pun.
tuale registrazione del profondo malessere
nel quale versa l'apparato produttivo ita-
liano in tutte le sue espressioni. Guardiamo,
per esempio, al settore delle piccole e delle
medie imprese che fino a non molto tempo
fa era considerato la struttura portante del
nostro sviluppo economico, ove meglio era
in grado di affermarsi l'imprenditorialità
tipicamente italiana fatta di tenacia nel la-
voro, di inventiva e di intraprendenza crea-
trice. t un malessere che si esprime in quo-
tidiane difficoltà di ordine finanziario, in
un'affannosa ricerca di commesse, dalle qua-
li è dubbio che derivi un utile, al fine di
mantenere l'occupazione e di rimanere co-
munque nel mercato in attesa di tempi mi-
gliori, quando addirittura non consegua la
dichiarazione del dissesto.

Nè il panorarJla è migliore se si volge lo
sgurdo alle grandi imprese, specie nel set-
tore statale, ove grandi complessi sono stati
lenuti e vengono tenuti in piedi solo per
ragioni di ordine sociale, per pagare sti-
pendi, al di fuori di ogni logica economica,
ma dove ormai è necessario ~ ed è con-

vinzione anche questa comune ~ intervenire

con decisione per evitare un inutile dissan-
guamento di risorse, come per esempio av-
viene nel campo siderurgico e nei cantieri
navali.

D'altra parte le' storture che sono ac~
cumulate di anno in anno, di stagione in
stagione, di giorno in giorno ~ durante un
arco di tempo nel quale la crescita econo-
mica ha travolto ogni consiglio di prudenza
e ha indotto a tenere in nullo o scarso conto
l'espansione della spesa pubblica ~ afflig-

galla anche altri settori che pure sembrano
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ancora godere di un trend positivo. Basti
pensare al settore bancario, nel quale la
semplice gestione del denaro è largamente
passiva, e gli utili di bilancio si fanno con
i redditi da investimenti, obbligatori e liberi,
in titoli di Stato.

Cosicchè ormai tutto appare ricondursi al~
la mamma~Stato, alla quale ci si rivolge per
chiedere protezione e cibo, ma che è in con~
dizione di dare risposte sempre più faticose
ed asfittiche; e paiono quasi dei solitari ca~
valieri dell'ideale coloro che caparbiamente
continuano a cimentarsi con i propri mezzi,
con la propria tenacia, con la propria in~
ventiva in un mercato reso sempre più dif~
ficile dal ristagno economico all'interno e
dal progressivo calo di competitività sui mer~
cati esteri.

In questo quadro si collocano gli atti legi~
slativi al nostro esame, frutto di un'analisi
condotta senza paraocchi all'atto della costi~
tuzione del Governo, sulla base di un indi-
rizzo programmatico severo sul quale la par~
te politica che rappresento ha certamente e
profondamente influito e che si riassume nei
seguenti punti essenziali: contenimento del
tasso di espansione del disavanzo pubblico,
riportando sotto controllo i meccanismi au-
tomatici generatori di spesa, a cominciare
dai settori più squiHbrati quali la sanità e la
previdenza; attuazione di una politica dei
redditi diretta a contenere !'incremento del
costo del lavoro, dei prezzi e delle tariffe
amministrate nel tasso programmato di in~
flazione; adozione di indirizzi monetari re~
strittivi.

A questi indirizzi è ispirata la relazione
previsionale e programmatica presentata dai
Ministri del bilancio e del tesoro: il Governo
si propone una crescita deJ prodotto interno
Jorde del 2 per cento con un aumento dei
prezzi interni attorno allO per cento come
media annua; obiettivo che intende raggiun~
gere attraverso il contenimento del fabbiso~
gno di cassa del Tesoro in 90.000 miliardi
(che rappresenterebbe il 15 per cento del
prodotto interno lordo rispetto al 16,8 per
cento, percentuale alla quale si attesterà nel
1983) con un'azione combinata di maggiori
entrate e di maggiori spese di notevole ri-
lievo; attraverso, ancora, un aumento della

base monetaria, contenuta nel tasso del 12-
14 per cento in ragione d'anno; attraverso
infine, la politica dei redditi di cui ho detto.

È innegabile che legge finanziaria e bilan-
cio unitamente ad alcuni provvedimenti in
campo tributario, varati per decreto~legge
(aumento della ritenuta alla fonte sugH
interessi bancari con l'inserimento nel me-
desimo decreto dell'aumento dell'aliquota
IRPEG al 36 per cento, nuova imposizione
sui titoli atiipici, così come in campo pre-
videnziale con il decreto-legge n. 463, conver~
tito definitivamente alla Camera la scorsa
settimana) rappresentano un serio passo sul-
la strada dell'auspicato risanamento deJla
finanza pubblica. Non vi è dubbio che essi
corrispondono all'indirizzo programmatico
espresso dal Governo e pertanto il Gruppo
repubblicano non può che approvare !'ispi-
razione di fondo dei disegni di legge sotto-
posti all'approvazione dell'Assemblea.

Il Gruppo repubblicano è tuttavia con-
vinto che i disegni di legge in esame rap-
presentino sì un passo determinante sulla
strada del risanamento, ma è convinto che
ulteriori sforzi devono essere compiuti per
raggiungere effettivamente l'obiettivo prima~
ria che è quello di ridurre fortemente l'in~
flazione. Sono sforzi che a nostro avviso van~
no condotti principalmente sul fronte della
spesa e su quello della politica dei redditi.
In Commissione bilancio si è avuta la scorsa
settimana, nel corso del dibattito sulla leg-
ge finanziaria, l'audizione del Governatore
della Banca d'Italia, il quale ha affermato
che il mezzo della politica monetaria restrit~
iiva impostata su elevati tassi di interesse,
che è il mezzo che ha concorso in modo pre~
valente alla contrazione del tasso di infla~
zione dalla punta del 21-22 per cento rag-
giunta nel 1981, ha ormai esaurito la sua ef~
ficacia, nel senso che se non si connette e
si integra con una severa politica di conte~
nimento della spesa e con una congrua po-
litica dei redditi difficilmente una politica
monetaria, anche se ancora più restrittiva
di queJla attuata in passato, potrebbe avere
l'effetto di un ulteriore abbattimento del
tasso di inflazione, così come è stato dimo-
strato anche da esperienze di altri paesi.



Senato della Repubblica ~ 52 ~ IX Legislatura

17 NOVEMBRE 198329a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO

Dunque riduzione della spesa e politica
dei redditi appaiono strumenti dai quali non
si può e non si deve prescindere per raggiun-
gere l'obiettivo della riduzione dell'inflazione
a un tasso composto da una sola cifra. Sono
i mezzi attraverso i quali da un lato si può
liberare una parte di risorse per maggiore
credito alle imprese e favorire gli investi-
menti perchè si ridurrebbe l'assorbimento,
giunto a livelli soffocanti, operato dal set-
tore pubblico, e dall'altro lato si può ripri-
stinare la competitività necessaria per ripren-
dere la via de1lo sviluppo, che è a sua volta
la premessa necessaria per una ripresa del-
l'occupazione. Ma altro ancora è possibile
fare ai fini del risanamento, per esempio nel
campo delle partecipazioni statali che rap-
presentano parte tanto consistente del si-
stema produttivo italiano.

Una politica che si ponesse l'obiettivo ben
preciso di ricondurre la gestione delle sin-
gole imprese a rigorosi criteri di economi-
cità sarebbe un ulteriore determinante pas-
so in avanti. A questo proposito devo dire
che sono motivo invece di seria preoccupa-
zione alcune dichiarazioni conten'.lte nella
relazione di un gruppo di studio istituito
presso il Ministero delle partecipazioni sta-
tali diretto dal professar Torregrossa allegata
alla relazione del Ministro, nella quale in-
vece si sottolinea il ruolo sociale dell 'im-
presa a partecipazione pubblica, cbe è la
premessa necessaria e sufficiente per conti-
nuare sulla strada della dispersione del1e
risorse. Occorre seguire la strada opposta
nelJ'interesse stesso dell'occupazi.onc, abban-
donando i rami secchi privi di avvenire nella
ré,pida trasformazione del settore industriale
alt? quale stiamo assistendo, e irrobustendo
settori che hanno un promettente avvenire.
Con ciò si raggiungerebbe anche lo scopo di
liberare, per effettuare nuovi investimenti e
per favorire l'occupazione, le risorse di bi-
lancio, perchè è certamente malinconico do-
ver constatare che alle partecipazioni sta-
tali si attribuiscono quasi due terzi della tor-
ta del FIO: ben 6.000 miliardi sui 9.600 mi-
liardi complessivi, 6.000 miliardi in larga
misura destinati a coprire perdite accumu-
late più che per la capitalizzazione degli
enti di gestione ai fini di nuovi investimenti.

Anche qui occorre riordinare la materia ri-
conducendo il FIO ai fini per i quali è stato
creato. Ho detto che con i testi legislativi
in esame si compie solo un passo sulla via
del risanamento non solo per le considera-
zioni di ordine generale fin qui espresse, ma
perchè è indubbio che allo stato non si ha
certezza in ordine al caposaldo della ma-
novra finanziaria, e cioè che il fabbisogno di
cassa si attesti effettivamente sui 90.800 mi-
liardi previsti dalla relazione governativa al-
la legge finanziaria e ciò sulla base di misure
o previsioni estranee ai disegni di legge al
nostro esame, indicate in detta relazione, e
che consistono nell'aumento dal 21,60 al 25
per cento dell'imposta sostitutiva sugli inte-
ressi bancari, nelle entrate da condono edi-
lizio presunte in 7.500 miliardi, nei minori
interessi per circa 3.000 miliardi conseguenti
al minor fabbisogno di indebitamento ed al-
la sperata diminuzione dei tassi.

Di queste previsioni solo la prima, e ora-
mai incerta, è la previsione del gettito; men-
tre l'ultima, la riduzione dell'onere per in-
teressi, dipende dalla riuscita della manovra
finanziaria e dal suo impatto progressiva-
mente vittorioso sull'inflazione con conse-
guente calo degli interessi passivi, calo che
non è certamente ipotizzabile se non accom-
pagnato dalla riduzione del tasso di infla-
zione.

La riuscita della manovra è quindi soggetta
ad incognite che il Governo dovrà fronteg-
giare prontamente attraverso periodiche ve-
rifiche nel corso dell'anno, al fine di prov-
vedere agli interventi che si renderanno ne-
cessari qualora i presupposti indicati non
dovessero verificarsi, quali condizioni con-
correnti a contenere il fabbisogno di cassa
nei preventivati 90.800 miliardi.

Il Gruppo comunista ha presentato una
propria proposta di manovra finanziaria; es-
sa è impostata in un consistente aumento
delle previsioni di entrate tributarie che si
assumono sottostimate complessivamente
per 5.500 miliardi e su un ulteriore gettito
di 3.500 miliardi derivante da modifiche le-
gislative compresa l'elevazione dell'acconto
di novembre al 100 per cento. Se avessi
scritto una comparsa da presentare in tribu-
nale, avrei messo a fianco di quel « 100 per
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cento» un «sic »! Il senatore Filetti forse
mi capisce.

Senonchè il Ministro delle finanze ha dato
in Commissione !'ineccepibile dimostrazione
che, rese omogenee le previsioni assestate
per il 1983 con la previsione per il 1984, e
cioè depurate le entrate tributarie del 1983
da quella di 6.000 miliardi derivata dal con-
dono tributario, la percentuale di aumento
si attesta sul 14,5 per cento, che è indub-
biamente una percentuale elevata se si con-
sidera che l'attività produttiva del paese è
in crisi e che i redditi delle imprese com-
plessivamente considerate ne hanno indub-
biamente risentito, anche per effetto deHa
intervenuta riduzione dei consumi che ha
influito sui redditi delle imprese commer-
ciali, così come della crisi hanno risentito
anche molte altre attività terziarie.

Una previsione di entrate tributarie dun-
que che eccede il tasso di inflazione program-
mato non può essere ritenuto frutto di sot-
tostima, ma semmai la dimostrazione che
si vogliono indicare obiettivi che presuppon-
goao anche un recupero di efficienza del-
l'amministrazione tributaria « per combatte-
re seriamente l'evasione e l'erosione fiscale
in tutte le sue forme », come è testualmente
affermato nella relazione previsionale e pro-
grammatica, e come ha più volte affermato
il Ministro delle finanze, indicando la strada
che deve essere proseguita con tenacia e
con metodo: il rafforzamento, soprattutto
qualitativo, dell'apparato burocratico e la
razionalizzazione delle procedure ammini-
strative.

Si tratta di dare al contribuente una base
di certezza (certamente difficile da rifonda-
re QOPO gli strappi del passato attraverso
accertamenti privi di fondamento tecnico-
giuridico, libri rossi e via dicendo, da un
lato, e condoni, dall'altro) al fine di costi-
tuire un minimo di fiducia, ma nel contem-
po una nuova sensazione di rigore, anche
mercè la caduta della pregiudizi aIe tribu-
taria rispetto all'azione penale.

È la strada giusta, mentre ingiusta sarebbe
quella di introduzione di nuove imposte,
quando la pressione fiscale ha raggiunto li-
ve1Ji assai elevati, ben il 26,4 per cento del
prodotto interno lordo nel 1984; sarebbe
strada mortirficatrice, come si afferma nel-

la relazione del disegno di legge finanzia-
ria, dell'attività produttiva, dal cui incre-
mento, attraverso un rinnovato processo di
accumulazione di risorse, può derivare l'ef-
fettivo e duraturo risanamento della situa-
zione economica del paese. Così come certa-
mente dannoso sarebbe il ricorso ad una im-
posizione patrimoniale a carattere straordi-
nario, non suscettibile tra l'altro di dare un
gettito tanto rilevante da essere risolutivo e
che produrrebbe l'effetto, da un Jato, di to-
gliere gli uffici dall'ordinario lavoro di con-
trollo e di verifica delle dichiarazioni, dal-
l'altro di ripercuotersi negativamente sulle
ipotizzate possibilità di ripresa che sono le-
gate anche alla disponibilità dei risparmia-
tori a fornire capitale di rischio.

Un tema che è stato ampiamente dibat-
tuto in Commissione è quello della finanza
locale: tema di grande rilievo e di altret-
tanto grave preoccupazione, direi da sempre,
ma certamente in modo accentuato dal mo-
mento in cui è entrata in vigore la riforma
tributaria che sopprimeva quasi integralmen-
te ogni forma di autonomia finanziaria degli
enti locali. Si è istituito il sistema dei tra-
sferimenti dallo Stato, legato dapprima al
criterio della spesa storica, criterio via via
corretto e poi sostituito con l'aggancio dei
trasferimenti ai tassi programmati di in-
flazione. Nel contempo si è dovuto affron-
tare la situazione gravemente deficitaria in
cui versavano gli enti locali giunti persino
a far fronte alle spese correnti con largo
e sfrenato ricorso all'indebitamento.

Non è certo il caso di ricordare qui la
storia della vita tormentata della finanza lo-
cale e degli innumerevoli provvedimenti le-
gislativi assunti per cercare di riordinare la
materia dall' entrata in vigore della riforma
tributaria, succedutisi in ispecie con ritmo
infernale a partire dal 1977 con il primo
decreto Stammati.

Ma dall'esame di tali provvedimenti si
giunge alla constatazione che la strada per-
corsa è stata sostanzialmente diretta ad un
sempre maggiore e più intenso accentramen-
to del sistema finanziario degli enti locali.
Ora si chiede a gran voce ed in coro che
agli enti locali sia riservata un'area di au-
tonomia impositiva, riconoscendosi l' oppor-
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tunità di una maggiare respansabilizzaziane
degli amministratari la cali nei canfranti dei
rappresentati attraversa una squarcia di au-
tanamia nelle scelte amministrative. Il Par-
tita repubblicana, che nella passata legisla~
tura ha presentata un appasita pragetta di
legge, è favarevale a questa impastaziane.
L'assettO' che si vual dare agli enti lacali è
però del tutta estranea al prablema della
individuaziane dei cespiti sui quali l'auta-
namia davrebbe esplicarsi? L'istituziane di
aree metrapalitane e di pravince a di altra
ente con funziane di pragrammaziane terri-
tariale nan ha prapria alcun rilievO' a quel
fine?

Questi interragativi, unitamente a quella
di intendersi su casa vaglia dire autana~
mia impositiva, se ciaè autanamia di ac-
certamentO' appure esclusivamente autana-
mia nel giacare all'interna di aliquate,
canfortano l'indicazione data dal MinistrO'
delle finanze nella seduta della Cammis-
siane bilancio del 4 navembre mentre di-
chiarava il propria favore aU'autanomia
impasitiva dei camuni, ricardanda carne nel-
la primitiva impastaziane deHa rifarma tri-
butaria fasse stata prevista un'impasta can
aliquata dellO per centO', riguardante le
vendite al dettaglia, della quale i camuni
avrebberO' da'Iuta avere la gestiane. L'indica-
ziane del MinistrO' ciaè era che il problema
andava messa alla studia subita, ma la isti-
tuziane dell'autanamia impasitiva richiede-
va almenO' un annO' per paterla varare. È
da escludere dunque che sia questa la strada
attraversa la quale far frante ai circa 2.000
miliardi mancanti alle finanze camunali, che
il Gaverna si è impegnata a reperire can
pravvedimenti che sarannO' assunti entra il
31 dicembre, casì came è stata farmalmente
assicurata dal Presidente del Cansiglio nella
lettera diretta all'ANCl, l'assaciaziane dei
camuni italiani.

Onarevale Presidente, anarevali senatari,
la camplessità dei disegni di legge all'esame
implicherebbe ben altri spazi per un'appra-
fandita discussiane di tutti gli aspetti della
manavra finanziaria e di bilancia. la mi sa-
na limitata a cammentare l'impastaziane ge-
nerale e alcuni aspetti del disegna di legge

finanziaria can riferimentO' alla manavra del~
la spesa e alle entrate. Il callega senatare
Rassi affranterà in particalare per il nastrO'
GruppO' la discussiane dei due temi che han-
nO' un ulteriare decisiva rilievO' sul cam~
plessa della pragrammaziane ecanamica-fi-
nanziaria dell'annO' 1984, ciaè i titali che
riguardanO' la previdenza e la sanità.

A me sia cansentita cancludere can un
altra rilievO' di carattere generale che riguar-
da la struttura della legge finanziaria satta-
pasta al nastrO' esame e che ha data luagO'
a vivaci dibattiti in Cammissiane quandO',
di frante al disegna di legge prapO'sta dal
Gaverna, si è rilevata che essa cO'nteneva
nO'rme che, ai sensi dell'articala 11 della leg-
ge sulla cantabilità della Stata n. 468 del
1978, apparivanO' incampatibili.

L'articala 11 cansente, infatti, che con la
legge finanziaria si operinO' «madifiche ed
integraziani a disposiziani legislative aventi
riflessi nel bilancia della Stata ». Ci sembra
che sianO' madifiche ed integraziani ammis-
sibili quelle che hannO' un effettO' immediata
sulle entrate e sulle uscite previste in bi-
lancia e che invece nan la sianO' quelle che,
riguardandO' narme di ardinamenta e di ar~
ganizzaziane buracratica di determinati ser-
vizi, abbianO' sala un riflessa indiretta, in
quanta ci si ripromette che da una migliare
arganizzaziane buracratica a da una madi-
fica di ardinamenta derivi un cantenimenta
della spesa a un'esaltaziane dell'entrata.

Su questa linea ci siamO' battuti perchè
dalla legge finanziaria venissero stralciate
narme nan caerenti al sistema, attenenda
successa nelJa maggiar parte dei casi. La
abbiamO' fatta nan per pura spiritO' di le-
galità, che camunque sarebbe di per sè
sufficiente a giustificare il nastrO' aperata,
ma perchè è stata ed è nastrO' intenta che,
restituita la legge finanziaria alla sua effet-
tiva ed essenziale partata, sia passibile av-
viarci all'asservanza del termine del 31 di-
cembre per la sua appravaziane insieme al
bilancia, evitandO' il ricarsa all'eserciziO' prav-
visaria, nell'ambita dei termini della ses-
siane di bilancia.

Sessiane di bilancia che quest'annO' ab-
biamO' sperimentata finara can successa,
grazie anche all'apera indefessa del Presi-
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dente, senatore Ferrari-Aggradi, che ,ci ha
condotto così efficacemente in un impe-
gno certamente di rilievo, e che per l'anno
prossimo auspichiamo sia prevista da speci-
fica norma regolamentare.

Anche questo può costituire un passo im-
portante sulla strada del riordino della no-
stra amministrazione e dei conti dello Stato,
che è obiettivo al quale la mia parte poli-
tica annette decisiva importanza. (Applausi
dal centro-sinistra).

PRESIDENTE. E iscritto a parlare il se-
natore Moltisanti. Ne ha facoltà.

* MOLTI SANTI. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, discutiamo og-
gi del bilancio dello Stato e ho il compito
di esaminare brevemente la tabella n. 13
che riflette il Ministero dell'agricoltura, il
vecchio MaE di via XX Settembre, che negli
ultimi anni è stato retto dai ministri ono-
revoli Bartolomei e Mannino ed ora è retto
da un filosofo, il valoroso ministro PandoHi.

Al nuovo Ministro dico con insistenza che
il suo Ministero è vecchio ed ha bisogno
di essere rivitalizzato; senza una nuova strut-
turazione che preveda una diversa istituzio-
nalizzazione del rapporto con le regioni ed
una razionalizzazione dei rapporti con la
CEE il Ministero girerà a vuoto.

Addentrandomi a parlare sulla legge finan-
ziaria mi sarebbe piaciuto fare un esame
analitico di tutte le voci che riguardano sia
la spesa corrente che in conto capitale, ma
occorrerebbe molto tempo che non deside-
ro sottrarre ai colleghi iscritti a parlare.
Cercherò, pertanto, di esporre aJcuni argo-
menti nella maniera più sintetica possibile.

Ho letto il quadro riferentesi alla poli-
tica agricola che il Governo intende portare
avanti, che contiene le materie considerate
prioritarie e cioè: condizioni esterne e ri-
forma della politica comunitaria; sostegno
interno all'agricoltura; sviluppo della poli-
tica agroindustriale; prevenzione e svilup-
po del patrimonio forestale; adeguamento
dell'apparato amministrativo centrale. Que-
sti cinque punti indicano la buona volontà
del Ministro, ma per migliorare la situa-

zione del settore pdmario dell'attività eco~
nomica italiana occorrono fatti e non parole.
La crisi generale che attanaglia la nostra eco-
nomia nazionale non poteva risparmiare il
settore agricolo che, anzi, affaticato d'anti-
co malessere, porta i segni più vistosi e
profondi di una paurosa recessione. Difatti,
la caduta del rapporto tra i costi e i prez-
zi agricoli, la caduta degLi investimenti, l'eso-
do della manodopera dalle campagne, il
preoccupante calo della produzione agricola,
la svalutazione commerciale dei prodotti so-
no alla base dello scoraggiamento del mon-
do agricolo, che è stato duramente emargi-
nato, nonostante la sua riconosciuta prima-
ria funzione nel complessivo quadro della
nostra economia.

Le forze politiche governative, pur dicen-
dosi seriamente preoccupate di dare un vi-
goroso rilancio all'agricoltura ed interessa-
te a percorrere una linea efficace di investi-
menti a favore dei settori portanti dell'eco-
nomia agricola, non sembra abbiano abban-
donato le vecchie vie della frammentazio-
ne della manovra delle provvidenze di sa-
pore chiaramente as.sistenziale.

Occorre, invece, meditare seriamente sul-
la necessità non più -differ.ibile di un ripen-
samento globale della politica degli investi-
menti in direzione di un profondo rinnova-
mento strutturale del mondo agricolo che
dia speranza agli operatori del comparto,
stimoli .i risparmiatori ad investire nel set-
tore, resusciti nelle nuove generazioni !'in-
teresse a guardare al mondo agricolo come
ad una realtà socio-economica non più set-
torializzata, emarginata e penalizzante, ma
organicamente inserita in una realtà opera-
tiva che tragga ogni possibile beneficio da
ausili strutturali inseriti ed integrati in una
realtà aziendale, articolata e complessa che
garantisca gli operatori del comparto non
solo sul piano della produzione, ma altresì
della commercializzazione dei prodotti co-
me su quelJo della loro trasformazione ed
anche sull'utilizzo dei sottoprodotti.

Pensare di affrontare e risolvere i pro-
blemi del settore zootecnico, ad esempio,
non può non impegnare le forze politiche
in direzione dello sv.iluppo delle opere ir-
rigue e dell'incentivazione della produzione
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di mangime e della meccanizzazione. E ne-
cessaria una polWca di investimenti che tra-
sformi la realtà della nostra agricoltura in
senso industriale. Il settore zoo tecnico po-
trà adeguamente essere rilanciato non già
utilizzando l'apporto collaterale di industrie
commerciali di importazione di mangime,
ma fornendo le aziende stesse di strutture
di produzione di mangime. Così, il settore
zoo tecnico verrebbe liberato dai condizio-
namenti dell'industria fornitrice della ma-
leria prima-mangimi e sarebbe eliminato uno
dei fattori aleatori dei costi .di produzione
di una azienda zootecnica. Si pensi alle oscil-
lazioni dei prezzi di acquisto dei mangimi
imposti dalle imprese produttrici; si consi-
deri che le industrie produttrici di mangi-
mi non sfuggono alla perfida legge della
lievitazione dei prezzi connessa anche alla
incertezza del costo del lavoro, nonchè per
i settori di importazione del prodotto al-
l'ascesa del dollaro, moneta base per gli
scambi interne,zionali; si rifletta di contro
all'interesse degli stessi operatori agricoli
di produrre essi stessi, a costi più stabili,
mangime in strutture facenti parte integran-
te delle aziende agricole da essi stessi di-
rette e controllate.

Emergerà chiaramente la necessità di in-
dirizzare gli investimenti pubblici relativi
non già al settore dell'industria, considerato
come comparto distinto da quello agricolo,
ma direttamente al settore della zootecnia
e della connessa coltura agricola, come prov-
videnza per il suo rilancio; potrà essere co-
sì scongiurato il rischio che i finanziamenti
pubblici siano utilizzati da improvvisati im-
prenditori industriali per finalità lucrative
e speculative che non gioverebbero certa-
mente a risolvere i problemi della zootecnia.
Incanalare i finanziamenti pubblici in dire-
zione del settore da rilanciare significa rin-
novare in modo efficace il metodo della po-
litica degli investimenti, utilizzando anche
!'interesse degli operatori del settore a non
disperdere le energie finanziarie approntate
dallo Stato.

Anche i costi di produzione di opifici pro-
duttori di mangimi, inseriti nell'azienda agri-
cola, subirebbero un minor tasso di oscilla-
zione per !'interesse diretto degli operatori

di settore. In altri termini, dal direttore del-
l'azienda agli altri operatori, proprietari,
compartecipanti, braccianti avventizi o fis-
si, tutti avrebbero interesse al più corretto
e produttivo funzionamento di un mangimi-
ficio inserito come struttura integrata nel-
l'azienda agricola. Evidenti così sarebbero i
benefici sui costi di produzione, anche per
l'eliminazione di quelli derivanti dal tra-
sporto, e notevole sarebbe il guadagno di
tempi tecnici per l'eliminazione di un in-
termediario.

Se volgiamo lo sguardo verso i settori del-
l'agricoltura specializzata, da quello della
agrumicoltura a quello delle colture orto-
frutticole, ci convinciamo subito che ben
poco è stato fatto per evitare la gravità
della crisi che investe tali settori, anche per
il fenomeno del depauperamento delle ri-
sorse idriche. Essi risentono in modo più
grave della generale crisi dell'agricoltura in
quanto i costi di produzione sono elevatis-
simi e in progressione geometrica, mentre
i prodotti subiscono le oscillazioni dei mer-
cati e i produttori non hanno alcuna ga-
ranzia e sono scoraggiati al punto da av-
viarsi verso la smobilitazione.

Quali saranno le conseguenze 'Sul piano
della produzione, del reddito e della disoc-
cupazione è facile da prevedere, se non si
correrà subito ai ripari. Si consideri che
anche a seguito dei recenti provvedimenti
comunitari è prevedibile che siano colpiti
non soltanto i conduttori di aziende agrico-
le, ma anche, e in maniera rilevante, circa
1.500.000 braccianti agricoli, attorno ai qua-
li ruotano circa 6 milioni di persone, costi-
tuite da familiari, che rimarranno privi di
sostentamento per la disoccupazione dei ca-
pifamiglia. Il Sud d'Italia in particolare ha
bisogno di interventi urgenti: solo nel Mez-
zogiorno infatti è concentrato il 48 per cen-
to della superficie coltivata, il 50 per cento
deJle aziende agricole e il 52 per cento de-
gli occupati in agricoltura. Di contro !'im-
piego di trattori non supera il 21 per cento.
E necessaria quindi una vasta azione di svi-
luppo irrig"Uo e di opere di conservazione
dell'acqua in dighe e bacini di raccolta e
il supporto di una adeguata meccanizzazio-
ne delle aziende agricole. Diffondere l'uso
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della meccanizzazione è uno degli investi~
menti più produttivi da dirottare nel Mez~
zogiorno dove è concentrata la metà della
produzione nazionale viticola, il 70 per cen~
to della produzione olivicola e il 98 per cen~
to della produzione agrumicola.

Se nei prossimi dieci anni si riuscisse
ad irrigare 10 milioni di ettari di terreno
si potrebbe aumentare la superficie delle
colture foraggere, frutticole ed orticole, si
potrebbe ottenere una produzione di 1.800
miliardi ed un impiego di manodopera di
180.000 posti di lavoro.

Ma un argomento di carattere generale
non può essere sottaciuto con riferimento
proprio ai prodotti pregiati della nostra agri-
coltura. Noi riteniamo che non sia possi~
bile ormai seguire la politica di sostegno
del mercato degli agrumi, distruggendo il
prodotto, quando poi dobbiamo assistere
all'assurdo di una immissione nel mercato
di prodotti derivati da sofisticazioni. Quan~
to più provvido invece sarebbe un investi~
mento diretto a far sorgere nell'ambito del~
la stessa azienda agrumicola un'industria
di conservazione e di trasformazione da af-
fidare alJa gestione dell'azienda agricola!
Questa hnmetterebbe nel mercato il frutto
dell'agrumeto fino al limite della utilità mar~
ginale in relazione alla richiesta di mer-
cato; ne deriverebbe un automatico riequi~
librio della dialettica deUa domanda e del-
l'offerta. J1 restante prodotto, anzichè es-
sere distrutto a spese del denaro pubblico

~ intervento AlMA ~ potrebbe essere con-
servato attraverso la trasformazione in be-
vande genuine.

Lo stesso ragionamento non può trascu~
rar3i di fare con riferimento ai prodotti 01'-
tofrutticoli che, anzichè andare al macero
nel momento della caduta dei prezzi, po-
trebbero essere conservati se l'azienda agri~
cola ospitasse nel suo ambito un'industria
conserviera. Che dire poi delJ'utilizzo di
molti prodotti non più commerciabili, su~
scettibili di essere utilizzati mediante un pro-
ceESO di trasformazione in concimi orga-
nici, sempre attraverso una dotazione in-
dustriale a servizio dell'azienda agricola?

Occorre però affidare tale iniziativa ad
una seria programm8zione che, invece, un

attento esame della presente legge finanzia~
ria non lascia neppure trapelare.

Ecco perchè all'inizio del nostro interven~
io, pur non dubitando della buona volontà
del Ministro, ci siamo dichiarati scettici sul-
la bontà delle proposte sottese nelle previ~
sioni dei singoli capitoli. La insufficienza e
la inadeguatezza delle previsioni della leg-
ge finanziaria e del bilancio risentono di que-
sto vizio di origine, ma una politica di ri-
lancio dell' agricoltura non può prescindere
da una impostazione che tenga conto della
penalizzazione che il setto~e ha subìto e do-
vrebbe pertanto solJevare almeno in parte
gli operatori dall'onere dei contributi agri-
coli che sono diventati intollerabili special-
mente quando i prodotti vengono colpiti da
calamità naturali (gelate, venti caldi, allu-
vioni, siccità) o artificiali (crisi di produ~
zione e crisi di mercato). Così pure non
può prescindersi da una revisione della po~
litica del credito agrario fondata sulla ac-
cessibilità degli operatori del settore al cre~
dito, ma con tasso di interesse abbattuto
al massimo. Una azienda agricola così strut-
turata sarà al passo con la scienza e con
la tecnica più moderna perchè verrà a go~
dere dei benefici dell'industria gestita e con~
trollata dagli interessati, cioè da tutti gli
operatori agricoli al servizio dell'agricoltura.

Una politica di investimenti così impo-
stata aiuterà ad accorciare le distanze tra
lavoratori della terra e lavoratori dell'in~
dustria, enificando le categorie produttive
di operai della terra e dell'industria, supe-
rando il male della disaffezione delle nuove
generazioni dal mondo agricolo e creando
condizioni positive per un riflusso di inte-
resse e di attenzione del mondo giovanile
del lavoro e della famiglia agricola verso
il settore dell'agricoltura, riabilitata come
pilastro di importanza primaria nell' econo-
mia nazionale.

Esperienze negative della diversa impo~
stazione sin qui data al problema, per gli
eccessivi privilegi accordati al settore indu~
striale, sono sotto gli occhi di tutti. La
mh~iade di società per azioni o di caope-
rativ~ che hanno beneficiato di provvidenze
deJlo Stato e delle regioni per presentare poi
bilanci passivi premonitori di stati di de-
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cozione e di successive dichiarazioni for-
mali di fallimento sono il bilancio nega-
tivo della politica governativa di privile-
gio degli investimenti pubblici nel settore
dell'industria rispetto a quello dell'agricol-
tura. Riflessi negativi si sono verificati
anche sul piano occupazionale essendo evi-
dente che una società di capitali fantoma-
tica, predestinata al fallimento, non può
garantire ai dipendenti nè continuità di la-
voro nè la giusta corresponsione dei diritti
quesiti: si pensi ai licenziamenti in tronco
che conseguono al fallimento di tali società.

Le conseguenze indotte di tale errata po-
litica di investimenti sono allarmanti anche
sul piano sociale e giudiziario perchè esa-
sperano i già gravi motivi di tensione, oc-
cupano inutilmente la magistratura a risaI.
vere i problemi conseguenti alle dichiarazio-
ni di fallimento e deludono le aspettative
degli operai licenziati. Una ristrutturazione
delJ' azienda agricola nel senso da noi pro-
spettato, un'oculata programmazione e la
sua industrializzazione renderanno piÙ com-
petitivi i nostri prodotti e potremo preve-
nire o limitare gli eventuali riflessi nega-
tivi che il prossimo ingresso nella CEE
della Spagna e del Portogallo potranno de-
terminare, almeno nelJa prima fase.

Fra i tanti problemi che riguardano la fa-
restazione, di basilare importanza è la pre-
venzione degli incendi. L'Italia non può as-
solutamente perdere ogni anno miliardi di
patrimonio boschivo prezioso; se gli incendi
avvengono in maniera estesa e massiccia
vuoI dire cbe le misure di prevenzione pre-
disposte dalle pubbliche amministrazioni e
dalJa polizia forestale non sono state e non
sono adeguate ed efficaci.

Un breve cenno sulla produzione m-tali-
zia, tipica produzione mediterranea, che per
cerie fasi della lavorazione e soprattutto
per i lavori della raccolta impegna un altis-
simo numero di manodopera. Per questa
produzione ortaJizia occorre che i produt-
tori possano avere annualmente una infor-
mazione circa la quantità e la qualità delle
colture da praticare mediante una seria pro-
gmmmazione: solo così si potrà evitare una
crisi di eccedenza, solo in questo modo si
eviterà che in un'annata una determinata

produzione ortalizia valga più del terreno
su cui è coltivata e in un'altra non valga
nemmeno la spesa della fresatura per di-
struggerla e della preparazione del nuovo
ciclo produttivo.

Prima di concludere mi consenta, onore-
vole Ministro, che, trattando del bilancio
dell'agricoltura, in quest'Aula solenne di Pa-
lazzo Madama, in questo 1983. io ricordi la
legge n. 215 del 1933 che prese il nome dal
grande Arrigo Serpieri. Quello della boni-
fica è un problema da cui l'agricoltura mo-
derna non può mai prescindere; bisogne-
rebbe far sì che i consorzi di bonifica, oggi
mal ridotti, fossero sottratti alla gestione
commissariale in genere di natura client6
lare.

Il Movimento sociale italiano-Destra na.
zionale non può concordare sulle proposte
della legge finanziaria e del bilancio e per
quanto concerne l'agricoltura e per un'ef-
fettiva riqualificazione della spesa pubbli-
ca. Chiede: primo, l'impinguamento della do-
tazione sui vari capitoli dell'agricoltura; se-
condo, l'istituzionalizzazione dei rapporti tra
Stato e regioni, !'instaurazione di un meto-
do di equa ripartizione tra le varie regioni
e una razionalizzazione dei rapporti con la
CEE; terzo, !'incremento dei fondi della Cas-
sa per la piccola proprietà contadina; quar-
to, !'incremento dei mezzi agli istituti di
sperimentazione e di ricerca al servizio del-
l'agricoltura e del comparto agro-alimenta-
re; quinto, l'aumento di mezzi per le opere
di irrigazione e per la meccanizzazione del-
le aziende agricole; sesto, la concessione del
credito agrario a tutte le categorie agricole
con tassi annui abbattuti al massimo; set-
timo, una più equa ripartizione degli stan-
ziamenti del FIO, Fondo investimenti e oc-
cupazione, affinchè della disponibilità com.
plessiva di lire 11.400 miliardi per il 1984
venga devoluto in favore dell'agricoltura il
20 per cento anzicbè la misura insufficiente
del 10 per cento, in vista anche di un pro-
getto nuovo che valorizzi i sottoprodotti
deUa terra e degli stessi prodotti sottratti
alla commercializzazione mediante l'incenti~
vazione di un processo di industrializzazio~
ne dell'agricoltura gestito direttamente da-
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gli stessi operatori del settore; ottavo, l'uti~
lizzazione, mediante storno, dei residui pas~
sivi riguardanti altri settori in favore del~
l'agricoltura.

Signor Presidente, signor Ministro, colle~
ghi senatori, l'individuazione dei problemi,
secondo la nostra visione, dell'agricoltura e
la specificazione delle richieste così come da
me precisate indicano che la nostra parte
politica non può essere soddisfatta delle
indicazioni fornite dal signor Ministro che,
investendo tutta la sfera teorica dei pro~
blemi, si scontrano con la realtà operativa
tracciata dalla legge finanziaria. In materia
economica le buone intenzioni non basta~
no e non bastano nemmeno gli studi più
o meno approfonditi da accademia. Occorre
invece formulare talune scelte chiare, anche
se parziali, e assicurare alle stesse i mezzi
della compatibilità finanziaria. Per porre in
essere i presupposti che il Ministro ha in-
dicato come presunta politica agricola del
Governo non sarebbero sufficienti tutte le
disponibilità del bilancio dello Stato. An~
che su questo metodo, che distingue le ipo~
tesi dai fatti, che esorcizza la realtà con
le parole, la posizione del Movimento so-
ciale italiano-Destra nazionale esprime la più
netta opposizione, richiamando insieme le
responsabilità delle forze politiche di mag~
gioranza e del Governo a svolgere anche nel
campo dell'agricoltura una politica che sia
adeguata alle esigenze urgentissime e indi~
lazionabili del mondo agricolo e rurale. (Ap-
plausi dall'estrema destra. Vive congratu~
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Pranza. Ne ha facoltà.

PRANZA. Signor Presi.dente, chiedo di es-
sere autorizzato a parlare domattina. Sic~
come sono iscritto per 20 minuti e non po-
tremo giungere al limite fissato delle 22,30,
è evidente che si avvantaggerà di questa
situazione la senatrice Tedesco che viene
dopo di me nell'elenco degli iscritti. Di
questa situazione di favore chiedo di poter
usufruire legittimamE"nte anch'io, data l'ora
tarda e la stanchezza di tutti voi.

PRESIDENTE. Senatore Pranza, lei sa che
nel corso di una riunione della Conferenza
dei Presidenti dei Gruppi parlamentari il
problema dei tempi di discussione e di vo-
tazione del disegno di legge finanziaria è
stato oggetto di un ampio dibattito, le cui
conclusioni sono state poi comunicate in
Aula, con l'avvertenza che le deliberazioni
erano state prese all'unanimità in quella
sede.

Ora lei, senatore Pranza, deve parlare per
trenta minuti; l'accordo era che oggi si do-
vesse concludere la seduta alle ore 22,30.
Ebbene, iniziando ora il suo intervento al~
le ore 21,45, lei, senatore Pranza, potrà con~
cludere alle ore 22,15.

È evidente che a quell'ora non potrò da-
re la parola alla senatrice Tedesco, che è
iscritta a parlare per 45 minuti, per cui si
andrebbe oltre il termine massimo fissato
per questa seduta. Non clarle la parola, se-
natore Pranza, comporterebbe la perdita di
circa 45 minuti e ciò si rifletterebbe nega~
tivamente sul rispetto del calendario dei
nostri lavori. Pertanto le rivolgo la preghie-
ra di iniziare il suo intervento.

PRANZA. Signor Presidente, signor Mini-
stro, signori senatori, l'esame, la valutazio-
ne e il giudizio sullo stato di previsione del
bilancio della giustizia per il 1984 viene a
cadere in un momento storico in cui, sen-
za dubbio di sorta, il caso giustizia ha acqui-
sito, e non soltanto a livello di responsa-
bilità specifiche e Ìstituzionali, ma anche a
livello di stampa e di opinione pubblica,
un ruolo di vera e propria centralità; da
parte di taluno si è anche ritenuto di par-
lare di « problema dei problemi ». Ma qua-
lunque sia il posto reale che occupa la giu-
stizia nella scala dei valori assoluti che con-
sentono ad una nazione di esistere e di pro-
gredire, cosa certa è che il destino di qual-
siasi democrazÌa è in gran parte legato al
corretto funzionamento della giustizia; llna
consapevolezza questa che, come dicevo, è
venuta più che mai alla ribalta nell'anno
corrente, nello scorcio del quale si sono
sllcceduti a ritmo continuo, quasi ad incal~
zare ed aggredire la vastità dei problemi,
tavole rotonde, convegni, manifestazioni,
congressi che hanno visto quali protagoni~
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sti la gran parte degli operatori della giu-
stizia, dagli avvocati e procuratori, come a
Taormina, a Napoli, a Venezia, a Bari, ai
magistrati, come a Pugnochiuso e Senigallia.

È con grande tempestività che il Presi-
dente del Consiglio ha raccolto umori, sol-
lecitazioni e proposte nel suo discorso pro-
grammatico con il quale ha voluto dedica-
re alJa giustizia spazi inconsueti ed accenti
di grande attualità. «Nel settore della giu-
stizia» ~ egli ha detto con chiari intenti
propositivi ~ «due appaiono gli obiettivi
prioritari: primo, ridare funzionalità ed ef-
fici.enza alla macchina della giustizia per
superare Ja grave lentezza dei processi sia
penali che civili; secondo, offrire più ga-
ranzie ai cittadini rispetto ai possibili abu-
si del potere giudiziario ». Con analoga tem-
pestività il Ministro di grazia e giustizia, in
una occasione ~ il congresso degli avvoca-
ti a Taormina che, seppure suggestivo, non
rappresentava certo un impegno politico di
stretta ufficiaJità ~ veniva ad affrontare iJ
tema con reaJismo e concretezza, :spegnen-
do i facili entusiasmi che scaturiscono dai
grandi disegni riformatori e ponendo senza
remare sul tappeto il problema della com-
patibilità tra Ja gnmde domanda di giu-
stizia e la limitatezza dei mezzi a disnosi-
zione deJ Governo.

TaJe dicotomia egli rendeva plastkamen-
te: «Se in un passaggio arduo» ~ cito te-

stualmente ~ « che impone certamente una
drastica riduzione della spesa pubblica, si
pensasse che Ja spesa pubblica è tutta ugua-
le, operando acriticamente in direzione del-
la struttl'ra e della organizzazione giudizia-
ria, questo significherebbe rinnegare nei fat-
ti ciò che si dichiara a parole ». Ancor pi1~1
drasticawcnte e con una implicita esorta-
zione rivolta ai legislatori ed agli oneratori
della giustizia per un impegno sul terreno
del possibile, nel commento ministeriale al-
18 nota preliminare allegata alla tabella n.
5 (s t8 lo di previsione del Ministero di gra-
-da e giustizia per l'anno 1984 e bilancio plu-
dennale per il triennio 1984-86) così si leg-
ge: «Non può essere ignorata la presenza
nelle gnwi difficoltà economiche del paese,
le qmlli tuttavia non devono assoh.ltamente
costituire impedimento per J'ipdispensabile

soluzione dei problemi del1a giustizia, la cui
azione non può in alcun modo subire arre-
sti o rallentamenti ».

Sulla base di tali premesse e considera-
zioni, le quali evidenziano un quadro com-
plessivo caratterizzato da una grande atten-
zione e da una notevole capacità proposi-
tiva, sia da parte del1e istituzioni preposte
al settore, sia da parte dei quotidiani ope-
ratori del1a giustizia, si può passare ad esa-
minare alcuni dati ~ non tutti ovviamen-
te ~ che caratterizzano la struttura del bi-
lancio della giustizia e ciò con particolare
riferimento alla tabel1a 5 cui consegue un
giudizio globalmente positivo.

In primo luogo, lo stato di previsione per
il 1984 prevede uno stanziamento di 2.236
miliardi (2.069 per le spese correnti e 167
per le spese in conto capitale) che rappre-
sentano un aumento obiettivo di 206 mi-
liardi rispetto al 1983. In secondo luogo que-
sti stanziamenti vanno integrati con quelli
previsti dal bilancio dei lavori pubblici sul-
l'edilizia penitenziaria che sono stati ulte-
riormente incrementati per l'esercizio finan-
ziario in corso. In terzo luogo vanno anche
valutati i mutui concessi ai comuni dalla
Cassa depositi e prestiti per l'edilizia giu-
diziaria e delle case mandamentali, con one-
re di ammortamento a carico dello Stato.
Infine vi è da considerare la diminuzione
dell'entità dei residui passivi da circa 689
miliardi allo gennaio 1983 a 628 miliardi
allo gennaio 1984.

Su tali incontestabiJi ritardi che pongono
in rilievo !'incremento degli stanziamenti,
un'incentivazione dei mutui ai comuni ed
un miglior funzionamento della pubblica
amministrazione. si è svolta una cHscussio-
ne nella Commissione competente, con ri-
lievi in gran parte esatti e pertinenti che
concordavano sull'avviso che scarsa atten-
zione fosse stata dedicata in termini eco-
nomico-finanziari al settore deUa giustizia.
Essi possono essere così riassunti. Primo:
la spesa deJla giustizia rimane alla quota
mo:tificante deHo 0,76 per cento, inferiore
a quello 0,80 per cento toccata nel 1983.
Secondo: l'entità dell'aumento della spesa
prevista per il 1984 ~ pih 206 miliardi ~

resta inferiore aH'attuale tasso di inf1azio-
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ne. Terzo: si registra una diminuzione an~
che in percentuale della spesa prevista per
il settore rispetto al bilancio complessivo
dello Stato. Sintomatica dello stato di in-
soddisfazione espresso da più parti appare
la proposta del senatore Leone circa l'op-
portunità di introdurre misure di prelievo
fiscale con diretta destinazione al settore
giustizia, sull'esempio dell'addizionale per i
terremotati, proposta che va colta però più
per la singolarità dell'accostamento che non
per la praticabilità dell'iniziativa.

Certo, se ci dovessimo puntigliosamente
soffermare su quegli aspetti che vengono
considerati emblematici della crisi della giu-
stizia, quali ad esempio l'enorme mole dei
processi arretrati sia penali che civili (circa
10 milioni), l'eccessiva e a volte scandalosa
durata dei processi (fino ad otto anni per
il processo penale), !'insufficienza degli or~
ganici dei magistrati e degli ausiliari, dei
quali si dirà successivamente, il sovraffolla~
mento e !'inadeguatezza delle strutture car-
cerarie e così via, dovremmo convenire che
per avviare appena a soluzione qualcuno
~oltanto di tali nodi dolenti ben altra ma-
mfestazione di volontà politica avremmo do-
vuto cogliere nel bilancio in discussione, in
termini di ben più concreti e tangibili fi-
nanziamenti.

Ma gli è che, a fronte dei citati problemi,
la cui soluzione comporta costi molto ele~
vati, sicchè si rinnova il dilemma origina~
ria circa l'adeguatezza del trattamento a
questo settore in presenza della ben nota
limitatezza dei mezzi a disposizione, appa~
re più proprio e più pertinente apprestare
un giudizio globale sulla politica che il Go~
verno ha voluto perseguire per la giustizia.
IvIa non vi è dubbio che una valutazione sif-
fatta comporta ancor più un giudizio posi-
tivo. No:a va sottovalutato infatti che le di-
chiarazioni pro grammatiche dell'onorevole
Craxi non sono rimaste nello stadio della
mera enunciazione, ma sono state puntual-
mente seguite, come vedremo, da una serie
di iniziative legislative che, sotto forma di
disegni di legge presentati alle Camere, si
apprestaJno ad intraprendere il loro non
é.gevole cammino. Va anche detto che, se è
stato rinnovato !'impegno, cito testualmente,

a « riprendere con sollecitudine la rifoJ1IIla
del processo penale, portando a rapida ap-
provazione il disegno di legge delega redatto
dal comitato ristretto della Commissione
giustizia della Camera nella precedente le~
gislatura e approntando preventivamente
tutte le strutture necessarie al funzionamen-
to del nuovo processo », tale impegno di
massima è stato prontamente seguito, co-
me si è detto, da una serie di iniziative le-
gislative le quali, lungi dal costituire il fa-
moso mantello di Arlecchino e lungi dal
costituire pertanto mero intervento setto-
riale, si inseriscono con sicurezza e perti-
nenza nel disegno generale di riforma.

Sotto tale ottica vanno valutate le ini-
ziative dei disegni di legge nn. 251, 252, 254,
255, 258, 259, 260 e 261 presentati al Senato
e nn. 692, 693 eccetera presentati alla Ca-
mera dei deputati, che affrontano una no-
tevole serie di problemi, dalla modifica di
alcune disposizioni del codice di procedura
penale a misure contro la criminalità orga~
nizzata, alla responsabilità disciplinare dei
magistrati e così via. Cosa certa è che il
Governo, con tali iniziative legislative, di-
mostra di poter e saper affrontare con in-
traprendenza e con decisione la problemati-
ca scottante che viene dalla vigenza della
legislazione di emergenza e dal ridimensio-
namento dei diritti di difesa del cittadino.

Soprattutto per quanto attiene alla legi~
slazione di emergenza (con particolare ri-
guardo alla lunghezza talvolta intollerabile
nei termini di carcerazione preventiva, alJa
posizione, invero paradossale, di taluni im-
putati di reati associativi ed a quel tipo di
carcerazione iniqua che ci viene dallaec-
ce,dollalità dell'articolo 90 del regolamento
penitenziario) che ha finito con il provocare
un notevole e insistente movimento di opi-
nione (voglio ricordare, a tal proposito, le
iniziative di gruppi di genitori, di famiglie
dei cosiddetti processati politici, di comitati
di detenuti che abbiamo avuto modo di
sentire nel corso di un sopralluogo della
Commissione giustizia al carcere di Rebib-
bia e così via) ~ legislazione di emergen-
za 'che non è certamente figlia di una ne~
quizia legislativa ma rappresenta pur sem-
pre quella ragion di Stato che appare, s'Pe-
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cie al momento, sempre più oscura ed in-
comprensibile a tanti ~ vanno valutate le
iniziative promosse dal Governo (alle quali
si è aggiunto un analogo puntuale riscontro
delle miziative legislative parlamentari, tra
le quali voglio ricordare quella del senatore
Gozzini ed altri sulla regolamentazione del
regime penitenziario e quella del senatore
De Martino ed altri sulla regolamentazione
delle dissociazioni criminali), che debbono
essere accolte, se non con euforia, certamen-
te con cauto e sereno ottimismo.

Se guanto testè rilevato non può essere
messo in discussione ne deriva però una con~
siderazoine: laddove non vi sono costi ecces-
sivi il Governo dimostra di saper agire con
prontezza e chiara volontà riformatrice; lad-
dove invece le riforme pongono costi ele-
vati il Governo agisce con maggiore e com-
prensIbile cautela.

Orbene, se in tutte le citate iniziative è
dato cogliere, finalmente, la chiara volontà
di inaugurare una nuova stagione della giu-
stizia, è indispensabile, al fine di migliorare
anear più il corretto funzionamento del set-
tore, richiamare al senso di responsabilità,
se non addirittura del dovere, gli addetti ai
lavori, dai magistrati ai funzionari, dai coa-
diutori agli ufficiali giudiziari e così via.
Si torna, di conseguenza, sulla vexata quae-
stio delle strutture e sul solito dilemma ad
esse connesso: se sia, cioè, più opportuno
rafforzare le attuali o non, piuttosto, tra-
sformarle per adeguarle alla riforma del
processo penale.

A nostro avviso, e sempre per rimanere
nel concreto, sembra preferibile percorrere
la strada dell'efficienza della pubblica am-
ministrazione con i mezzi a disposizione
piuttosto che reclamare per quello che si
poteva ottenere ma non si è ottenuto. Van-
no raccolte pertanto le sollecitazioni quali-
ficate e responsabili ampiamente acquisite
nel corso dell'elevato dibattito che è stato
tenuto nella Commissione giustizia.

In primo luogo mi soffermerei in parti-
colare sulle questioni connesse alle carenze
numeriche e funzionaIi dei magistrati (a
quota meno 378, con un concorso in atto
che verrà a coprire poco più di duecento
unità), per il che vanno raccolte sia le pro-

poste di snellimento dei concorsi, quelle
relative alla istituzione di più di una com-
missione esaminatrice, sia l'esortazione ve"
nuta da più parti ad un più cauto impiego
dei giudici nei vari Ministeri ed a un più
rigoroso rispetto delle regole che impongo-
no la residenza nel luogo dove si opera.

In secondo luogo, più grave e per certi
versi sconcertante appare la situazione di
carenza del personale delle cancellerie che
ammonta, secondo gli ultimi dati, a circa
4.200 unità. Al rigua~do la deroga al hloc-
co delle assunzioni ~ di cui alla passata
legge finanziaria ~ limitatamente a sole
5.000 unità appare irrisoria rispetto al fab-
bisogno. Nè convince il discorso del Gover-
no laddove si fa riferimento a «difficoltà
di ricoprire posti messi a concorso per la
carriera direttiva », nonchè, per le altre ca-
tegorie del personale, ad una « notevole di-
latazione dei tempi dovuta alla partecipazio-
ne di decine di migliaia di aspiranti e a
lunghe e complesse operazioni concorsuali ».

Un discorso siffatto, in presenza dell'arci-
nota crisi del settore giustizia (in gran par-
te connessa a carenze dell'organico), nonchè
dell'arcinota crisi dell'occupazione, riesce
difficilmente comprensibile, specie a livello
di opinione pubblica, dal momento che quel-
li che dovrebbero essere fattori di incenti-
vazione e di dinamismo ~ carenza dell'or-
ganico e numero delle domande ~ vengono

invece allegati come fattori di disturbo e
di rallentamento.

È appena il caso di rammentare che un
intervento più incisivo su questo particola-
re ramo dell'amministrazione varrebbe a raf-
forzare considerevolmente quelle strutture
le quali, rientrando fra i cosiddetti «fat-
tori fissi» dell'amministrazione medesima,
contribuirebbero, se rafforzate, a rendere
meno indolore !'innesto del nuovo proces.
so penale sul vecchio tessuto strutturale.

Non mi pare, in ogni caso, che su tale
specifico aspetto ~ quello delle strutture ~

l'Esecutivo possa essere accusato di disin-
teresse: gran parte della previsione di spe-
sa, infatti, risente positivamente di un no-
tevole sforzo di razionalizzazione, con par-
ticolare riguardo alle spese correnti, le qua-
li consentiranno miglioramenti economici al
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personale, nonchè il miglioramento dei beni
esistenti a loro disposizione e l'acquisto di
materiali e servizi tecnicamente più rispon-
denti alle nuove ed incalzanti esigenze.

Tutto quanto fin qui detto ~ ma molto
altro avrebbe dovuto esser detto e ricorda-
to ~ ci induce ad un razionale e sincero ap-
prezzamento per l'attività che il Governo ha
sin qui svolto, in questo come in altri set-
tori della pubblica amministrazione, donde
il nostro definitivo giudizio positivo.

Non saremo pertanto noi socialdemocra-
tici ad avanzare la pretesa demagogica e
velleitaria che tutto nel breve volgere di
una stagione possa essere risolto; nè sare-
mo noi, quali operatori quotidiani nel set-
tore giustizia, a pretendere che il nuovo co-
dice di procedura penale 'spunti COiIlleMi-
nerva dalla testa di Giove, per una sem-
plice manifestazione di volontà politica del-
l'Esecutivo o per una pura e s,emplice ape--
razione contabile.

La nostra pratica sperimentazione quoti-
diana e la breve esperienza parlamentare sin
qui vissuta ci induce a ritenere più che ra-
gionevoli i tempi di riforma del nuovo co~
dice di procedura penale che il senatore
Vassalli in una recente intervi:sta ha voluto
indicare. Siamo fiduciosi, infatti, di poter
salutare anche noi, nell'arco della corrente
legislatura, la tanto attesa riforma penale.

Riponiamo in questo nuovo strumento di
giustizia grande fiducia e grande speranza:
esso varrà a rendere finalmente conforme
il disposto della Costituzione all'esercizio
effettivo del diritto di difesa e varrà a ren-
dere più limpido, perchè tutto avverrà al-
la luce del sole, il rapporto, tante volte tra-
vagliato, tra difeso e difensore.

Certo, il paese è in grado di comprende-
re ~ e molti segnali vengono lanciati in
tal senso ~ che in questa legislatura, spe-

cie al Senato della Repubblica, esso è rap-
presentato da avvocati, da magistrati, da
professori universitari, da vecchi e nuovi
legislatori che costituiscono 1'élite, se non
addirittura la storia del diritto italiano degli
ultimi 50 anni.

Tanti cittadini talvolta confondendo in
maniera grossolana ruoli e competenze fun-

zionali, ma sorretti da un'inattaccabile con-
vinzione che viene dall'intensità di una do-
manda di giustizia, si chiedono e ci chie-
dono: è tutta qui, in questo miserevole
0,76 per cento, la forza contrattuale della
classe politica più qualificata che sia stata
espressa dal dopoguerra ad oggi? Ed è mai
possibile supporre che neppure questa clas-
se politica sarà in grado di darci nuovi co-
dici e nuove strutture e, in definitiva, quel-
la nuova giustizia che la Costituzione re-
pubblicana ha voluto per tutti i cittadini?

Questo secondo interrogativo, che faccia-
mo nostro, costituisce l'epilogo del presen-
te intervento che, pur dovendo essere con-
siderato nulla più che un'umile ed onesta
intenzione, intende tuttavia offrire entro ta-
le angusto orizzonte il contributo di dovere
di chi sente di rappresentare, nel settore del-
la giustizia, tante attese e tante aspirazioni.
(Applausi del centro-sinistra).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di-
scussione alla prossima seduta.

Senato, composizione

PRESIDENTE. Informo che la Giunta del-
le elezioni e delle immunità parlamentari
ha comunicato che, nella seduta del 16 no-
vembre 1983, ha verificato non essere con~
testabili le elezioni dei seguenti senatori e,
concorrendo negli eletti le qualità richieste
dalla legge, le ha dichiarate valide:

per la Regione Sardegna: Abis, Berlinguer,
Campus, Carta, Cheri, Cossiga, Fiori, Loi,
Spano Ottavio.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e dichiaro convalidate tali elezioni.

Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

PRESIDENTE. Il Governo ha inviato ri-
sposte scritte ad interrogazioni presentate
da onorevoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nel fa-
scicolo n. 5.
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Interpellanze, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta~
rio a dare annunzio delle interpellanze per~
venute alla Presidenza.

FILETTI, segretario:

PIERALLI, VALORI, PASQUINI. ~ Al
Ministro degli affari esteri. ~ In ,relazione
all'avvenuta proclamazione della cosLddetta
«Repubbiica turca di Cipro del Nond »,
prontamente riconosciuta dal Governo mi-
litare turco che mantiene nella parte set-
tentrionale ddl'lsola di Cipro un presidio
di 25.000 saldati;

,sottolineando la pericolosità di un nuo-
vo atto unilaterale che può avere come con~
seguenL'JaU'ilpiù generale ~nasprimento delle
relazioni ~nternazionaili in pros'simità dd fo~
colai o mediorientale;

constatando la palese violazione delle
ri,soluzioni dell'Assemblea generale delle Na-
zioni Unite e del Consiglio di sicurezza del~
l'ONU, che invitano al «rispetto della so-
vranità, dell'indipendenza, delI'integrità ter-
ritoriale e del non aHineamento della Re-
pubblica di Cipro »;

riilevando che la spartizione dell'Isola,
conseguenza dell'iniziativa dell'amministra-
zione turco-cipriota, v.anifica l'opera svolta
nei mesi scorsi dal Segretario generale del~
l'ONU, Perez de CueLlar, per una soluzione
negoziata, con la creazione di uno Stato fe-
derale che garanHsse pienamente i diritti
delle comunità turco-cipriota e greco-dprio-
ta, insieme con l'integrità territoriale della
R;)pubblica di Cipro,

gli intel~penanti invitano H Governo ita-
liano:

a) a dichiarare che in nessun caso ri~
conoscerà il fatto compiuto e che manterrà
e svilupperà relazioni diplomatiche, com-
merciali e culturali solo con il Governo le~
gittimo deLla Repubblica di Cipro, presie~
cluto da Spyros Kiprianou;

b) a promuovere e sostenere in sede di
Nazioni Unite non soltanto 113condanna, ma
anche tutte le misure adeguate a far rece-
dere l'amministrazione Denktash e i suoi

protettori di Ankara dall'atto unilaterale
compiuto;

c) a svi,luppare in tutte le sedi oppor-
tune e con proprie iniziative un'azione vol-
ta a creare le condizioni per un futuro ac~
covdo che preveda il ritiro di tutte le trup~
pe straniere dall'Isola e un si-stema di ga~
ranzie internazionali che renda certe l'in~
dipendenza, !'integrità e la sicurezza deHa
Repubblica di Cipro e la pacifica conviven-
za tra le comunità greco~cipriota e turco-
cipriota.

(2 - 00071)

MILANI Eliseo, RIVA Massimo, PASQUI-
NO, RUSSO, LA VALLE. ~ Ai Ministri de~
gli affari esteri e della difesa. ~ In rela-
zione alla proclamazione unilaterale di una
Repubblica indipendente nella regione ci.
priota abitata dalla comunità di lingua tur-
ca, si chiede di sapere:

1) se il Governo italiano abbia espres~
so alle autorità turche, che hanno eviden-
temente ispirato il colpo di mano nelle re-
gioni cipriote occupate da quasi un decen~
nio dalle truppe del regime di Ankara, la
propria disapprovazione e la propria preoc-
cupazione per un atto politico che, ponen-
do la comunità internazionale dinanzi al
fatto compiuto, non può che aggravare la
tensione internazionale nel Mediterraneo ed
allontanare la prospettiva di una soluzione
pacifica della crisi cipriota che tenga conto
dei legittimi interessi di tutti gli abitanti
dell'Isola;

2) se il Governo italiano, avvertendo
con estrema preoccupazione che la crisi tra
Grecia e Turchia (ambedue Paesi alleati
nell'ambito del Patto atlantico) può ora vol-
gere verso esiti drammatici e imprevedi~
bili, abbia sollecitato un intervento politico
dei Governi alleati per scongiurare un nuo-
vo conflitto in una regione già agitata da
gravi tensioni;

3) se il Governo, valutando la posizio~
ne strategicamente rilevante di Cipro dinan-
zi alle coste mediorientali (che ha determi-
nato, tra l'altro, l'impiego delle basi britan-
niche nell'Isola come punto d'appoggio per
la Forza multinazionale di pace a Beirut),
avverta la necessità di una tempestiva ini-
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ziativa ~ anche di concerto con j, GoverIÙ
amici dell'Europa e del Mediterraneo ~ per
avanzare proposte tali da contribuire ad una
pacifica e giusta soluzione della crisi ciprio-
ta, nel rispetto dell'integrità territoriale e
politica del Paese, nella rigorosa tutela dei
diritti di tutti i cittadini di Cipro e con il
ritiro di tutte le forze armate straniere dal-
l'Isola.

(2 - 00072)

RUFFINO, COLOMBO Vittorino (V.), CA-
STELLI, PINTO Michele, DI LEMBO, MA-
SCARO, DE CINQUE. ~ Al Ministro dei
trasporti. ~ In relazione alle conclusioni

a cui è pervenuta la Commissione per i
trasporti del Parlamento europeo sul grave
problema della sicurezza nella circolazione
stradale, premesso e considerato:

che tali conclusioni hanno avuto scarso
rilievo nel nostro Paese nonostante la gra-
vità dei fatti denunciati su un tema ~ qua-

le quello della sicurezza nella circolazione
stradale ~ che abbisogna, soprattutto in
Italia, di adeguati ed urgenti interventi;

che attualmente 1'8 per cento degli inci-
denti stradali sono provocati direttamente
da guasti meccanici;

che gli esperti sono unanimi nell'auspicare
un controllo tecnico dei veicoli dopo ogni
incidente ed anche, in particolare, dal mo-
mento in cui i veicoli abbiano raggiunto
una certa età;

che quasi ogni giorno le cronache parlano
di incidenti, sovente conclusi in modo letale
o con gravissime, irreversibili lesioni, che
non hanno, in apparenza, alcun elemento
giustificativo;

che i guasti meccanici dovuti a diminuita
sicurezza concorrono in misura rilevante a
tale situazione;

che nell'anno 1982 gli incidenti sono stati
262.230, ragione per cui, in rapporto ai dati
della Commissione europea, oltre 20.000 in-
cidenti sono da ricollegarsi a guasti mecca-
nici;

che in tali incidenti hanno perso la vita
7.706 persone e 217.406 sono rimaste ferite
e, conseguentemente, in base ai dati della
Commissione dei trasporti del Parlamento

europeo, i morti da collegarsi ad insuffi-
cienza dei veicoli per diminuita sicurezza
ascendono ad oltre 600, più un numerd
rilevante di feriti e di lesi, anche gravis-
simi;

che nel nostro Paese, nonostante le pre-
cise istruzioni di cui alla Gazzetta Ufficiale
n. 33 del4 febbraio 1981, che prevede circa
80 operazioni di controllo, i veicoli in fase
di revisione sono quelli immatricolati nel-
l'anno 1972;

che, pertanto, rimangono in attesa di re-
visione quelli successivi al 1972 e che hanno
già, quindi, oltre 11 anni di vita;

che tutto ciò genera insicurezza sia nei
conducenti dei veicoli, sia negli utenti del-
la strada e negli stessi pedoni, che sono so-
vente, essi stessi, vittime inconsapevoli di
fattori non identificabili;

che negli altri Paesi la revisione avviene
in tempi più brevi;

che, infatti, in Svizzera, addirittura, la
revisione delle vetture viene portata dal
1984 ad un anno a fronte dei tre anni
attualmente in vigore;

che in Inghilterra ed in Giappone la re-
visione è già ora annuale e che l'Inghilterra
vanta il primato mondiale di possedere il
parco veicoli più vecchio d'Europa, ma, al
tempo stesso, il più sicuro per l'efficacia
dei mezzi di controllo tecnico;

che nei Paesi del Benelux e in quelli
scandinavi la revisione è biennale;

che il costo della revisione è estremamen-
te' modesto e non comporta oneri di rilievo
a carico degli utenti, aggirandosi. attualmen-
te, su lire 3.000 circa,

gli interpellanti chiedono di conoscere:
a) se ritiene che sia urgente provvedere a

sanare tale situazione, che provoca insicurez-
za nella circolazione stradale e tante vittime
inconsapevoli, con le ovvie conseguenze sot-
to i profili sociale, morale ed anche econo-
mico;

b) quali iniziative di carattere urgente in-
tende adottare per sopperire alle gravi ca-
renze relative alla revisione dei veicoli;

c) se considera prioritario, nella politica
dei trasporti, provvedere a stabilire revisio-
ni periodiche dei veicoli a cadenza più rav-
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vicinata e, in caso affermativo, come inten-
de sopperire ai problemi che tale revisione
periodica può determinare sul piano opera-
tivo.

(2 - 00073)

Interrogazioni, annU11zio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta-
rio a dare annunzio delle interrogazioni per-
venute alla Presidenza.

FILETTI, segretario:

MARGHERI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Premes-

so che la Kodak Italia (stabiHmenti a Cini-
sello BaLsamo, Roma e Marcianise), azienda
di primaria importanza per lo sviluppo del-
le pellicole e per la iCommercializzazione I

delle produzioni della casa madre america-
na, sta avviando un processo di ristruttura-
zione che provoca il trasfedmento aLl'este-
ro delle lavorazioni irndustriali, pur mante-
nendl) il gruppo multinazionale la sua quo-
ta del mercato italiano;

sottolineato ohe ciò avviene malgrado
la comprovata possibilità di 'riportare tutte
le attività della Kodak Italia ad 'l1il1alto
livello di efficienza e produttività;

rilevato che per lo stabilimento di Mar-
cianise la Kodak si è avva1sa di finanziamen-
ti statali previsti dalla legge,

si chiede di sapere:
se il Governo intende finalmente av-

viare in Pal1lamento iJ confronto più volte
sollecitato sul comportamento delle multi-
nazionali in Italia, cO!II1Jportamento che, in
linea generale, contrasta spesso con gli in-
teressi nazionali: si sottolinea che una nor-
mativa di ga'ranzia è .stata sollecitata più
volte anche in sede OCSE e Jn sede CEE in-
contrando la sordità del Governo italiano;

se .si ilntende avviare un ahiarimento
con h direzione della Kodak Italia per sco-
ra,~giare 1'orientamento (giB. in parte, pur-
troppo, attuato) di sprecare molti miliardi
per creare nuovi disoccupati, quando tali

somme potrebbero ricostituire le condizio-
ni di attività produttive e redditizie salva-
guarda;ndo l'occupazione.

(3 - 00177)

RUFFINO, GALLO, MELANDRI, CASTEL-
LI, SAPORITO, SCARDACCIONE, PINTO
Michele. ~ Al Ministro delle finanze. ~ In
relazione ai gravissimi disagi dei contribuen-
ti italiani che nel mese di novembre devono
sottostare ad oneri rilevanti per il pagamen-
to di numerose imposte (IVA, IRPEF, ILOR,
eccetera) ;

considerato che i moduli per il paga-
mento della SOCOF sono carenti e che, so-
prattutto, i contribuenti non sono S'tati suf-
ficientemente informati sulle modalità di pa.
gamento e sui criteri di applicazione della
sovrimposta sui fabbricati (per il che si chie-
de un'adeguata ed opportuna informativa da
parte degli organi della RAI-TV);

rilevato che il ritardo di un mese nella
riscossione della relativa imposta non com-
porta alcun pregiudizio;

tenuto conto che ~ come è stato rile-
vato da una recente ricerca del CER (Comi-
tato per l'edilizia residenziale del Ministero
dei lavori pubblici) ben il 38 per cento delle
abitazioni è detenuto da pensionati ed il 18
per cento da salariati ed impiegati;

considerato, infine, che il decreto-legge
n. 463, convertito in legge dal Parlamento
1'11 novembre 1983, per i comuni che non
avevano ancora provveduto ad istituire la
sovrimposta sui fabbricati, ha fissato il
termine del 20 dicembre 1983 per alcuni
adempimenti, creando così disparità di trat-
tamento e difficoltà interpretative, _ e che
una proroga complessiva dei termini, oltre-
tutto, ricondurrebbe ad unicità e chiarezza
l'applicazione di una normativa già di per
sè assai complessa,

gli interroganti chiedono di sapere se il
Ministro non ritenga urgente ed indispensa-

I bile prorogare di almeno un mese il termi-
ne di scadenza per il versamento della so-
vrimposta sui fabbricati, stabilendo che que-
~ta venga versata non prima del31 dicembre
1983, affinchè tutti possano ~ in conca mi-
tanza con la riscossione della 138 mensilità
~ far fronte a questa nuova, gravosa so-
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vr-imposta sulla casa, che gli interroganti
auspicano abbia carattere veramente di im~
posta una tantum, non più applicabile per
11futuro.

(3 -00178)

BERNASSOLA, D'AMELIO. ~ Ai Ministri

del lavoro e della previdenza sociale, del te.
sora e della dif esa. ~ Per sapere se rispon-
de a verità quanto pubblicato con molta
evidenza sul quotidtano « Il Tempo» del 14
novembre 1983, sotto il titolo «L'INPS so~
spenderà le pensioni ,dei parastatali ex com-
battenti ».

Nella nota si afferma, tra l'altro, che ver-
rebbe sostanzia1mente annullato il benefi~
cio concesso agli ex combattenti ed agli in-
validi di guerra ai fini del prepensionamen-
to, stabilito in 7 e 10 anni dalla ,legge n. 336
del 1970, e ciò in base ad una sentenza deHa
Cassazione a sezioni unite che avrebbe di-
chiarato nullo questo diritto sancito dalla
predetta legge.

Nel cie'ato articolo si a:ff~rma, ancora, che
l'INPS intende rendere «immediatamente
esecutivo» il provvedimento per le pensio-
ni di riversibilità richieste oggi o non an-
cora definite e che dall'importo totale del~
la pensione dovuta ai prepensionati ex com-
battenti ed invalidi di guerra verrebbe su-
bito detratto l'importo acquisito con i bene..
fici della legge n. 336.

Infine, l'INPS ~ sempre secondo la no~
ta ~ proced~rebbe ad una revisione di tut-
te le pensioni attribuite con i benefici della
legge n. 336 ed <anzi, ove i periodi del pre-
pensionamento non giustificassero i tempi
per ottenere una pensione di anzianità nor-
male, gli ex combattenti e gli invalidi di
guerra sarebbero non solo privati della pen-
sione, ma 3Jnche obbligati a restituire le
pensioni che l'INPS ritiene di avere erronea-
mente erogato.

Non sfuggirà ai Mtnistri interrogati la gra~
vità di misure del genere, che hanno già
suscitato vivissima inquietudine in migliaia
di ex combattenti ed invalidi di guerra, i
quali hanno finora usufruito delle facilita-
zioni garantite da una legge deillo Stato. Tra
raltro, si colpirebbe una categoria di citta~
dini che per aver compiuto il loro dovere

aI servizio della patria risulterebbero arbi-
trariamente discriminati rispetto a quelli di
altre categorie per j quali invece sono perfet-
tamente validi sia il prepensionamento che
la concessione della pensione basata solo su
contributi figurativi.

Oli interroganti chiedono, pertanto, una
precisa risposta che serva a chiarire que-
sta incresciosa situazione ed a tranquilliz-
zare gli interessati.

(3 -00179)

SAPORITO. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Con riferimento alle no-
tizie di stampa circa un esposto~denuncia
delle organizzazioni sindacali su assunzioni
effettuate dall'amministrazione del Teatro
dell'Opera di Roma in deroga e in contrasto
con le leggi vigenti;

tenuto conto che tale episodio si inqua-
dra in una situazione di crisi generale nella
gestione del teatro in parola, sul cui futuro
incombono molte incognite,

l'interrogante chiede di conoscere il parere
del Governo su quanto lamentato dalle orga~
nizzazioni sindacali e quali urgenti iniziative
il Ministro intende adottare per riportare a
normalità la situazione gestionale dell'ente
romano.

(3 - 00180)

ALIVERTI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali provvedimenti si inten-
dono adottare relativamente alla casa da
gioco ed all'Amministrazione comunale di
C8.Jmpion~ d'Italia.

La vasta operazione che è stata messa in
aHa neLla notte fra il 10 e 1'11 novembre
1983 e che ha interessato, oltre alla casa da
gioco di Campione d'Italia, quelle di San~
remo, Saint Vincent e Venezia, nonchè la
succursale di Con~o della Banca popolare
di Bergamo, se, da En lato, deve ricondursi
alle iniziative intese a ricercare la diffusio-
ne del fenomeno mafioso nel nostro Paese,
d8JH'altro non potrà non approfondire tut-
ti gli 8spetti connessi alla «legalizzazione»
del gioco d'azzardo ed al sottostante, equi-
voco mondo che ruota attorno all'organiz-
zazione deLlo stesso, le cui interconnessio-
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ni sono, ormai, di dimensiane internazia-
naIe.

Relativamenrte alle canseguenze che ne
scaturiscona sulle situazioni lacaJi e, spe-
cificatamente, per quanta attiene a Cam-
piane d'Italia, l'interrogante si permette di
chiedere:

1) quali direttive si intendano emana-
re nei confronti del Consiglio comunale che,
in assenza del sindaca e del vice sindaca,
resta, di fatta, impedita ad assumere deli-
bere, quali quelle relative alla casa da gia-
co, che camporterebbera la piena di'spani-
bilità dei pateri;

2) qua.Ii iniziative si intendana assu-
mere nei canfronti di UiIl'Amministraziane
camunale che, anche recentemente, ha be-
neficiata di quote di cancorsa della Stata
eccedenti la percentuale convenzianata e che
nan pare dia sufficienti affidamenti per una
gestiane {(particalare» quale deve canside-
raI'si quella di Campiane d'Italia;

3) carne si intenda pracedere onde nan
ritardare la riapertura della casa da giaca
e, quindi, avviare agli incanvenienti con-
nessi alla sua chiusura, tra i quali l'impas-
r.ibilità di pravvedere alla retribuziane dei
380 dipendenti della stessa, altre che dei
130 dipendenti dell'Amministraziane camu-
naIe;

4) quale vaHdità abbia la praraga di
4 mesi concessa alla sacietà Getualte sul
contratta d'appalta scaduta il 31 attabre
1983 e, nel casa si davesse procedere ad
altra gestiane, carne la stessa possa pra.
muaversi nel piena rispetta della legaHtà.

(3 - 00181)

BONIFACIO, SELLITTI, TROTTA, VA-
LENZA, RUSSO. ~ Ai Ministri dell'indu-
stria, del commercio e dell' artigianato e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Rilevato
che da tempa si trascina la pesante situa-
ziane dell'azienda IPLAVE (ex Pozzi), stabili-
menta di Sparanise (Caserta), can le mae-
stranze da anni in trattamenta di integrazia-
ne salariale, senza finara alcuna cancreta
praspettiva che, garantenda la tutela del pa-
sta di lavaro ai circa 700 dipendenti, preve-
da la ripresa dell'attività del camplessa in-
dustriale;

ricardato che il 5 dicembre 1983 scade
il termine della gestiane cammissariale e che
sarà necessaria praragarIa;

richiamata l'ardine del giarna n. 9.11593
del 20 navembre 1980 presentato al Senato
della Repubblica ed accalta dal Gaverna ca-
rne raccamandaziane;

asservata che cantatti sano stati avviati,
pressa il Ministero dell'industria, del cam-
mercia e dell'artigianata, can Ie arganizza-
ziani sindacali e rappresentanti della GE-
PI, senza che però finara sianO' state pra-
spettate, neppure in via di indicaziane e di
ipatesi, passibili saluziani;

tenuta canta che il perdurare della stata
di inattività della stabilimenta IPLAVE, can
il rischia, a breve, del licenziamenta delle
maestranze, aggrava la situaziane ecanami-
ca-accupazianale già pesante dell'intera area
campana, can aspetti di maggiare drammati-
cità per la vasta zana territariale interessata
alla sapravvivenza dell'IPLA VE,

si chiede di sapere quali valutaziani sana
state espresse in ardine ai pragrammi pre-
sentati dal cammissaria straardinaria, nan-
chè quali cancrete ed urgenti iniziative si
intendana assumere e quali pravvedimenti
adattare in ardine alle ipatesi di saluziani
praspettate a in relaziane ad ipatesi diverse
per avviare a canclusiane le vertenze, assicu-
randa la ripresa praduttiva dell'intero cam-
plessa JPLAVE e garantendo l'accupaziane
per i lavaratari interessati.

(3 -00182)

BONAZZI, SEGA, POLLASTRELLI. ~ Al
Ministro delle finanze. ~ Premessa che l'In-
tendenza di finanza di Firenze, nel deter-
minare il canguagLia delle spese di gestiane
delle ricevitorie del latta nei canfranti dei
gestori per il periado 28 agasta-31 dicem-
bre 1982, nan ha campreso un campensa
per l'usa dei mabili, necessari per il funzio-
namenta delle ricevitarie, che siano di pro-
prietà del gestare, gli interraganti chiedona
di sapere:

se nan ritenga che, in applicaziane del-
l'articala 24 della legge 28 agasta 1982,
n 528, che dispane la carrespansiane al
gestare di un campensa per le spese da lui
sastenute, necessarie per la gestiane delle
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r.icevitorie, spetti al gestore un equo com~
penso anche per i mobili di sua proprietà
che siano necessari per l'esercizio delle rice~
vitorie;

se non intenda disporre che l'Inten~
denza di finanza di Firenze e, eventualmente,
le altre che si siano comportate in modo
analogo modifichino il loro orientamento
e riconoscano ai gestori un adeguato cor~
rispettivo per l'uso dei mobili necessari nel~
le ricevitorie.

(3 ~00183)

MANCINO, D'AMELIO, COLELLA, SCAR~
DACCIONE, BONIFACIO, LAPENTA, PIN~
TO Michele, BERNASSOLA, D'ONOFRIO,
CONDORELLI, PATRIARCA, TANGA. ~ Al
Ministro per gli interventi straordinari nel
'Hezzogiorno ed al Ministro senza portafogl:o
per il coordinamento della protezione civile.
~ Premesso e considerato:

che la legislazione per gli interventi nelle
rep'ioni terremotate della Basilicata e dellao

Campania, e in particolare la legge del 14
maggio 1981, n. 219, contiene norme la cui
efficacia scadrà con il 31 dicembre 1983 (arp~
provazione dei progetti di ricostruzione; ac-
quisto di immobili per uso abitativo; con-
venzione con i tecnici; esonero dei giovani
dal s~rvizio militare; domande di contribu-
to; strumenti urbanistici; attività artigiana~
li e commerciali riferite agli immobili; agri-
coltura, eccetera);

che permangono molti e difficili problemi
irrisolti e che la ricostruzione delle zone ter-
remotate ha registrato ritardi e inadempien~
ze, con gravi, pesanti condizionamenti sulle
attività economiche e sulla stessa normale
vita delle regioni meridionali;

che appare indispensabile una nuova, or-
ganica programmazione che, eliminando di~
sfunzioni, ritardi e carenze, sia in grado di
assicurare un più puntuale intervento, non~
chè di garantire mezzi adeguati per ,risana-
re il patrimonio edilizio, pubblico e privato,
in particolare dei centri storici, gli opifici
dell'industria, dell'artigianato e del commer-
cio, e per rilanciare lo sviluppo,

gli interroganti ohiedono di conoscere
le concrete iniziative del Governo, sia per

evitare vacationes, sia per affrontare que~
stioni di merito.

(3 ~ 00184)

MIANA, BONAZZI, CAVAZZUTI. ~ Al
Ministro delle finanze. ~ Per sapere:

se il Ministro, viste le numerose segna-
lazioni pervenute al suo Ministero relative
Gllla situazione esistente nell'Ufficio impo~
ste dirette di Sassuolo (Modena), nonchè le
ispezioni svolte dai « superis.pettori », abbia
disposto o intenda di1sporre una rigorosa in-
dagine amministrativa perchè siano accer-
tate eventuali irregolarità, presunte collu-
sioni per evasioni fiscali, inefficienze nella
direzione del suddetto ufficio e mancanze di
controlli sulle evasioni;

che cosa abbia fatto l'Amministrazione
finanziaria per fornire alla Procura della
Repubblica di Modena tutta la documenta~
zione e collaborazione affinchè l'istruttoria
avviata dalla Magistratura di Modena possa
svolgersi rapidamente per l'accertamento di
eventuali responsabilità penali.

Gli interroganti, infine, chiedono al Mi-
nistro di essere informati circa le misure
immediate che abbia adottato o intenda
adottare per garantire il corretto e rigoroso
funzionamento dell'Ufficio imposte dirette
di Sassuolo di Modena.

(3 - 00185)

CARMENO, IANNONE, DI CORATO, CAN-
NATA, GUARASCIO, MARGHERITI, RASI-
MELLI, GIURA LONGO, MONTALBANO,
GIOINO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste. ~ Premesso che le recenti ridu-
zioni delle integrazioni comunitarie all'olio
d'oliva:

colpiscono nella CEE particolarmente
l'Italia, che fornisce circa il 70 per cento
della produzione comunitaria, impiegando
quasi un milione di famiglie in aziende per
il 95 per cento piccole e medie ed in genere
site in zone, per assetti sociali e territo-
~iali, particolarmente svantaggiate;

penalizzano una massa di produttori
agricoli già a basso reddito, per favorire
le multinazionali degli oli di semi e della
margarina, nemici potenti dell'olio d'oliva;
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pongono l'Italia ed il Mezzogiorno in
difficoltà alla vigilia dell'ingresso della Spa-
gna nella CEE, concorrente mediterraneo
già dotato di un piano avanzato di rinno-
vamento e ristrutturazione del settore;

diminuiscono il sostegno a un prodotto
non tutelato da dazi doganali comunitari,

gli interroganti chiedono di conoscere qua-
li iniziative si intendano prendere a livello
di politica agraria nazionale, di mezzi da
destinare all'agricoltura nel bilancio dello
Stato e di fer:me posizioni in seno all'immi-
nente Consiglio europeo di Atene per fina-
lizzare gli attuali meccanismi di integrazio-
ne comunitaria al riequilibrio fra Paesi forti
e Paesi deboli, per l'utilizzo delle potenzia-
lità produttive del Mezzogiorno, per poten-
ziare gli interventi nelle strutture e nei set-
tori delle aree in ritardo.

(3 -00186)

BONAZZI, POLLASTRELLI. ~ Al Mini-

stro delle finanze. ~ Premesso:

che ndl'applicazione delle norme isti-
tutive deHa SOCOF sono emerse difficoltà
ed incertezze interpretative in quanto nes-
sun organo della pubblica amministrazione
ha indicato quale sia la soluzione che il Go-
verno ritiene legittima;

che tn molte zone del Paese non sono
dispon1bili i moduli necessari per effettuare
il pagamento in quantità sufficiente per tutti
i ,:ontribuenti;

che, in particolare, gli itali.ani residenti
811'esiero incontrano difficoltà, che non sono
stJ:?e,abili entro novembre, per adempiere
::d1'ohbligo fiscale;

~he il decreto-legge 12 settembre 1983,
n. 463, convertito, con modificazio!D.i, nella
leg;g~ Il novembre 1983, n. 638, ba proro-
~ato. per i comuni che hanno provveduto
nel 1983 alla rinnovazione dei Consigli co-
muno:1i, al 10 novembre 1983 il termine per
la istituzione deJla SOCOF, con la conse-
guene:a che i contribuenti interessati, pur
dovendo effettuare il pagamento entro no-
vembre, non saranno in grado di conoscere
entro quella data tutti i dati necessari per
effcttuarlo validamente;

che il Minist'ro ha definito questo tri-
buto, in dichiarazioni rese alBa Commissione

finanze e tesoro del Senato, «deleterio» e,
parlando alJ'assemblea dell'ANCI, a Sorren~
to, «ignobile », ed ha affermato più volte
che sarebbe inammissibille prorogarlo per
l'anno 1984;

che la Commi,ssione finanze e tesoro
del Senato, nel corso dell'esame della legge
finanziaria, ba approvato un ordine del gior-
no con il quale si invita il Governo a non
prorogare per il 1984 l'applicazione della
SOCOF;

che tuttavia su questo punto non vi è
stato alcun pronunciamento impegnativo e
definitivo da parte del Governo; anzi, i Mi-
nistri del tesoro e delle finanze, interpellati
in Commissione bilancio del Senato, si sono
rifiutati di ohiarire quali siano le misure
fiscali che il Governo intende adottare, en~
tro dicembre, per garantire agli Enti locali
le risor~e necessarie,

gli interroganti chiedono di sapere se non
ritenga di proporre tempestivamente una
proroga del termine del 30 novembre 1983
per il pagarnento deBa SOCOF e di dichia-
rare che, tra le misure fiscali preannunciate,
il Governo non intende comprendere la pro-
rO?"2 del1a SOCOF per il 1984.

(3 -00187)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BOLDRINI. ~ Al Ministro della difesa.
~ Da parte deHa Commissione italiana di

storia militare ~ che daUe sue origini ad
oggi è stata un organo dipendente dallo
Stato maggiore della Difesa costituito esclu-
sivamente da militari in attività di servi-
zio, senza avere nè un atto costitutivo nè
UDe stRtutO, proprio aHa scopo di aprire la
Commissione anche agli studiosi civili, co-
me avviene per altre commissioni affiliate
aHa Commissione internazionale di storia
militare ~ è stato redatto un progetto di
statuto inviato per l'approvazione allo Sta-
to maggiore della Difesa, e precisamente
aH'Ufficio addestramento e regolamenti, in
data 29 giugno 1979, nonchè all'Ufficio sto.
rico della Marina quale coordinatore dei
tre uffici storici di Forza armata.
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L'Ufficio addestramento e regolamenti ha
trasmesso :all'Ufficio centrale per gli studi
giuddici e la legislazione 11progetto di sta~
tuta, che dopo due anni è stato restituito
allo Stato maggiore perchè fosse prepara-
ta una bozza di decreto o di disegno di legge.

Da allora, però, non si è provveduto in
merito e pertanto l'interrogante chiede se
il Ministro non ritenga opportuno inter-
venire per la definitiva soluzione dell'anno~
sa questione.

(4 - 00289)

GIUST. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro del tesoro. ~ Per co-
noscere i motivi che hanno determinato l'at~
tribuzione all'Associazione nazionale famiglie
caduti e dispersi in guerra del contributo
di lire 550 milioni di cui alla legge 13 maggio
1983, n. 196, contributo che è pari al 50 per
cento di quello concesso fino al 1981 con la
legge n. 190 del 27 aprile 1981.

Al riguardo è da premettere che:
l'Associazione nazionale famiglie caduti

e dispersi in guerra, già ente pubblico classi-
ficato di notevole importanza in campo na-
zionale (2° livello) ai sensi del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 12 set-
tembre 1975, è stata privatizzata con decre-
to del Presidente della Repubblica 31 marzo
1979, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 135 del 18 maggio 1979;

per il combinato disposto di cui all'arti-
colo 1.bi5 della legge n. 641 del 1978 ed al-
l'articolo 5 del decreto del Presidente della
Repubblica 31 marzo 1979, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 169 del 21 giugno 1979,
sono state attribuite alla stessa Associazione
anche le funzioni di rappresentanza, prote-
zione e tutela in precedenza espletate dalla
~oppressa Opera nazionale invalidi di guerra
nei riguardi di vedove, orfani ed equiparati
tali dei militari invalidi di guerra;

pertanto, la medesima ANFCDG, a segui-
to della sopra indicata modifica del proprio
stato giuridico, ha mantenuto le già ricono-
sciute finalità istituzionali di ordine morale
e sociale (con la sola eccezione dell'attività
assistenziale trasferita alle Regioni ed agli
Enti locali) ed ha altresì ampliato la propria

sfera di competenza relativamente alla rap-
presentanza, protezione e tutela nei confron-
ti di altre categorie di cittadini (vedove, or-
rani ed equiparati, genitori e collaterali de-
gli invalidi di guerra);

all'ANFCDG aderiscono 392.958 congiun-
ti di caduti e di dispersi e il medesimo soda-
lizio ha tuttora una struttura capiHare ope-
rante su tutto il territorio nazionale costi-
tuita da 92 comitati provinciali e da 3.887
1ra sezioni e fiduciar-iati comunali;

l'attività dell'Associazione in argomen-
to si svolge anche a livello internazionale, se-
condo le specifiche attribuzioni statutarie
investenti, inoltre, specifiche finalità di evi-
dente interesse pubblico a mente dell'artico-
10 3 del vigente statuto di detto ente morale,
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 15 gennaio 1982, n. 77;

tale attività e le relative operazioni ge.-
stionali sono direttamente controllate dalle
competenti amministrazioni statali di vigi-
lanza, essendo l'ANFCDG l'unico ente priva-
tizzato che ha mantenuto nel proprio colle-
gio centrale dei sindaci i rappresentanti del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri e del
Ministero del tesoro;

con legge n. 190 del 27 apr-ile 1981 è sta-
to assegnato alla predetta Associazione um
contributo di lire 1.100 milioni per ciascuno
degli anni 1980 e 1981 in considerazione del-
1e relative finalità istituzionali «particolar-
mente meritevoli di tutela ai sensi dell'arti-
colo 115 del decreto del Presidente della Re~
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, modificato
dall'articolo 1-undecies del decreto~legge 18
:lgosto 1978, n. 481, conv0J1tito, con modifi~
cazioni, nelJa legge 21 ottobre 1978, n. 641 »;

tale contributo, pari a circa un terzo di
quello in precedenza frui'to fino al 1979, con-
sentiva all'ANFCDG di fronteggiare solo par-
zialmente la grave situazione finanziaria de-
terminatasi dopo il descritto provvedimento
di privatizzazione, evitando la chiusura de-
gli uffici operativi provinciali e la conseguen-
te contrazione della propria realtà funzioiIla~
le afferente anche al mantenimento delle ca-
se di soggiorno poste a disposizione degli as-
sociati e del grande monumento, denominato
Ara Pacis, esistente sul Colle di Medea (Go-
rizia) presso cui si ritrovano annualmente,



Senato della Repubblica ~ 72 ~

29a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

IX Legislatura

17 NOVEMBRE1983

in una rinnovata volontà di pace, le rappre-
sentanze diplomatiche e militad di ben 22
nazioni di tutto il mondo;

quanto precede compendia solo gli ele-
menti essenziali della validità della presenza
attiva dell'ANFCDG nel contesto dell'attuale
condizione storico-sociale del nostro Paese,
prescindendo da ogni altra considerazione
di ordine morale connessa agli insopprimibi.
li valori ideali espressi dal sacrificio di
guerra.

Tutto ciò premesso e considerato, !'interro.
gante chiede, altresì, di conoscere:

1) quali provvedimenti il Governo in-
tende adottare per far recuperare al.
l'ANFCDG quanto aIJa stessa sottratto qua.
lara risulti che, in sede di predisposizione
della citata legge 13 maggio 1983, n. 196, non
sia stato tenuto conto, con equanime obiet-
tività, della condizione di detto sodalizio
(attività svolta, numero ed ubicazione del.
le sedi, numero dei soci) rispetto a quella di
altre associazioni risultate inspiegabilmente
privilegiate per quanto attiene alla misura
del contributo statale loro concesso;

2) se il Governo, in attesa di una glo-
bale revisione della materia in argomento,
non ritenga di assegnare subito all'ANFCDG
un contributo straordinario integrativo di
quello concesso con la richiamata legge
n. 196 del 1983, al fÌiue di evitare che lo
stesso glorioso sodalizio venga ad essere
di fatto soppresso per mancanza di fondi
malgrado la dichiarata volontà dei legislato-
ri di assicurarne la continuità, peraltro indi.
spensabile per quel complesso di considera.
zioni che vengono ritenute ben valide da tut-
ti i popoli che hanno comunque partecipato
a qualsivoglia conflitto, così come è dimo-
strato dalla forte capacità operativa attribui-
ta aH'estero, da altri Governi, aIJe analo-
ghe associazioni delle famiglie dei caduti del-
le nazioni di tutto il mondo.

(4 -00290)

ORCIAR!. ~ Ai Ministri del turismo e
dello spettacolo e delle finanze. ~ Premes-

so che la legge 22 febbraio 1982, n. 44, al-
l'artkolo 1, ripristinava l'agevolazione previ-
sta per la benzina acquistata da turisti stra-
nieri fino al 31 dicembre 1983, si chiede di

conoscere se rient,ra nei programmi governa-
tivi l'urgente necessità di mantenere le age-
volazioni oggi esistenti (quali quelle dei
buoni benzina, dei passaggi autostrada:li e
dei soccorsi ACI a tariffe ridotte) per fron-
teggiare adeguatamente il calo delle presen-
ze di turisti stranieri, tedeschi in partico-
lare.

La scadenza del 31 dicembre 1983 impone
l'adozione di provvedimenii idonei, tali da
facilitare la competitività del costo globale
per il soggiorno degli ospiti di oltre fron-
tiera in Italia, data la sempre più agguer..
rita concorrenza delle altre nazioni.

(4 -00291)

MALAGODI, BASTIANINI. ~ Al Mini-
stro delle finanze. ~ Premesso che con legge
26 gennaio 1983, n. 18, è stato istituito il
misuratore fiscale obbligatorio per gli eser-
centi attività commerciali e che è stata pre-
vista diveI1sa scadenza a ,seconda del giro di
affari;

tenuto conto che il primo scaglione di
esercenti attività commerciali con giro di
affari superiore ai 200 mili ani annui dove-
va adempiere entro il 1° luglio 1983 aLl'ac-
quisto e messa in flIDzione del misuratore
fiscale e che tale termine è stato successiva-
mente prorogato a 90 giorni dalla data di
ordinazione del mi,suratore fiscale stesso,

gli int,erroganti chiedono di Isapere:
se il Ministro sia a conoscenm che le

case produttrici non sono ancora in grado
di formi re i su:ccitati apparecchi aLle ditte
commerciali in quanto l'omologazione è av-
venuta per due ditte solo in 1ugHo e per
altre solo in settembre e che la ca;pacità
produttiVla non è as'solutamente in grado
di sodd~sfare entro breve termine queste
esirenze;

se il Governo non ritenga di prendere
in esame un provvedimento atto a conside-
rare assolto 1'obbligo per quegli esercenti
att~vità commerciali che dimostrino di non
aver potuto adempiere alle norme legisla-
tive per impossibHità oggettiva derivante
da mancata consegna dell'apparecchio, mal-
grado avessero effettuato l'ordÌ!ne di a:cqui-
sto in tempo debito;
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se il Governo non ritenga opportuno
diramare disposizioni agIi organi addetti al
controHo sull'applicazione della legge, in
modo da ve.rificare e tener presenti even-
tuali obiettive impossibilità di esecuzione,
da parte del commerciante, degli adempi-
menti e quindi non dar luogo ai .procedimen~
ti relativi quando si constati detta impos-
sibilità;

se il Minis1:ro non intenda verificare
se identica difficoltà possa presentarsi a
marzo 1984 quando entreranno nell'obbligo
un massiccio numero di esercenti, con volu-
me di affari da 100 e 200 milioni, e prendere
pertanto provvedimenti atti a porre i com~
mercianti in condizione di non di:sattende~
re gli adempimenti di legge.

(4 - 00292)

MURMURA. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per conoscere se intenda intervenire ac~

chè i voli diretti fra Lamezia Terme e gli
scali di Roma e di Milano siano meno as-
surdamente fissati al fine di non penalizza-
re, come avviene dallo novembre 1983, i
processi di sviluppo della Calabria.

(4 - 00293)

GIANOTTI. ~ Al Ministro della difesa.
~ In considerazione del contributo dato
dalla comunità di Bussoleno, in provincia
di Torino, alla Lotta di liberazione (2 im-
piccati, 18 fucilati, 52 caduti in combatti-
mento contro i nazifascisti, 3 scomparsi
in campo di concentramento, eccetera) e
in considerazione di una delibera del Con-
siglio comunale (18 dicembre 1970) che
autorizzava il sindaco a inoltrare domanda
al Ministero per la concessione della meda-
glia d'oro al comune per meriti acquisiti
nella Resistenza, si chiede se il Ministro non
ritiene di accogliere tale domanda in rela-
zione aHa prossima ricorrenza del 400 an-
niversario della Liberazione.

(4 - 00294)

BIGLIA, GRADARI. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Premesso:

che molte migliaia di docenti e non do-
centi, supplenti annuali, anche quest'anno,
come già l'anno scorso, si vedono minacciati

e fin qui privati del diritto di essere regolar-
mente retribuiti per il lavoro che svolgono;

che ciò si aggiunge alla precarietà del
rapporto di lavoro di tale personale, tra l'al~
tro già penalizzato economicamente dai ta~
gli della spesa pubblica decisi nel gennaio
1983;

che il ripetersi per il secondo anno con-
~ecutivo di un grave ritardo (dell'ordine di
mesi) nel pagamento di quanto dovuto alla
fascia complessivamente meno garantita di
lavoratori della scuola rende la situazione
molto più grave,

gli interroganti, verificato che non esisto-
no fondi disponibili sui capitoli di bilancio
interessati e che non sembrano previsti op~
portuni rifinanziamenti, stigmatizzando tale
incredibile disfunzione certamente non giu-
stificabile con una politica di contenimento
della spesa pubblica, chiedono di conoscere
quali provvedimenti si ,ri.tiene di promuove-
re al fine di ottenere un rifinanziamento dei
capitoli in questione, così da soddisfare pron~
tamente i diritti e le legittime aspettative del
personale supplente, docente e non docente.

(4 - 00295)

DI CORATO, ANTONIAZZI, MONTALBA-
NO, CANETTI, MIANA, TORRI, IANNONE,
VECCHI. ~ Ai Ministri degli affari esteri
e del lavoro e della previdenza sociale. ~
Da molti ao:mi gli emigrati italiani in Au-
stralia sono in attesa ,di una convenzione
bHat.;;rale sulla sicur.ezza sociale che con-
senta loro, alla stregua dei connazionali re-
sidenti in altri Paesi extra-europei, quali Ar-
gentina, Brasile, Canada, USA, di ottenere
prestazioni previdenziali e pensionistiche, e
non, valendosi di pr1nc1pi, divenuti costa1Il-
ti in tali aocor.di internazionali, cir.ca l'ac~
quisizione, il mantenimento e il recupero
che si sostanziano nella totalizzazione dei
periodi contributivi di residenza, nell'assi~
mi:lazione degli istituti, nel mantenimento
e nelila trasferibilità di quanto acquisito nel
regime di sicurezza sociale a prescindere
dalla residenza.

Unico strumento che la lotta dei nostri
emigrati in Australia era riuscito ad otte-
nere era stato l'accordo del 2 novembre
1972, sulla trasferibilità delle pensioni, che
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permetteva iJ pagamento della prestazione
nell'altro Stato in caso di dimora plrovviso~
ria o definitiva, accoI1do che, per quanto
concerneva la parte australiana, era, a dir
poco, «esigente », prevedendo la possibili~
tà di. esportazione della pensione di vec~
chiaia dopo almeno 20 anni di residenza e
soltanto dopo un anno dall'ottenimento del~
la stessa.

Le trattative che sono in corso in questi
ultimi mesi tra i rappresentanti dei due Go~
verni interes'sati hanno aperto il cuore dei
nostri connazionali alla 'speranza di un esi~
to positivo, ma aJ10une preoccupazioni ri~
mangano, tenuto conto delle norme che re~
galano il trattamento pensionistico austra-
Hano che prevedono un rapporto non tra
contribuzione e diritto alla pensione, bensì
tra periodo di residenza e reddito.

La nostra comunità, che è formata non
soltanto da coloro i quali cOI1iservano 1a
cittadinanza italiana, ma altresì da chi per
motivi di necessità ha «dovuto» acquisire
la cittadinanza austmliana, ha espresso ciò
che si attende dalle trattative in corso per
definire la convenzione bilatemle, e cioè, in
particolare, che siano sanciti:

1) il mantenimento deHe prestazioni
pensionistiche acquisite .nei due Stati con-
traenti per effetto di un diritto acquisito
a.utomaticamente;

2) Ja possibilità di totalizzare o cumu~
lare i periodi di residenza australiani e con~
tributivi e di residenza in Italia ai fini del-
l'acquisizione del diritto alle prestazioni di
sicurezza sociale;

3) l'assimilazione degli istituti previden~
ziali e dei territori, OiIlJdepermettere di rl~
chiedere prestazioni ad una istituzione di
uno Stato contraente anche se si risiede nel
territorio dell'altro Stato;

4) la .salvaguardia del diritto, per l'e~
migrato italiano riohiedente una prestazio-
ne pensionistica, di avvalersi della facoltà
(sancita peraltro dalla sentenza n. 34 deLla
Corte costituzionale del 14 febbraio 1981)
di ottenere, con i versamenti volontari, l'ac~
quisizione del1la prestazione di pensione in
regime autonomo italiano (acquIsizione dd
requisito assicurativo minÌimo previsto da]~
la vigente legi'slazione italiana in materia);

5) la trasferibilità delle pensioni e di
quanto ad esse attinente (maggiorazioni o as~
segni familia:ri, prestazioni sanitarie, eoce~
tcra) per coloro che si spostano o vanno a
risiedere stabHmente nel terri,torio dell'a:l~
tra Stato contraente;

6) la non applicazione dell'articolo 18
dell'accordo sulla imposizione fiscale tra Au~
s tralia e Italia per i titolari di pensione al
minimo di entrambi gli Stati.

Le preoccupazioni SOI1gono,qualora si en~
tri nel merito de11'aJp'plicazione di una Con~
venzione bilatera1e, a causa di quanto si è
accennato in precedenza circa il sistema
previdenziale esistente in Australia, che pre~
vede l'acquisizione di una pen,sione di vec~
chiaia o di reversibilità che si basa su un
criterio che rapporta l'importo al reddito,
pOT cui, se il reddito cresce altre un certo
valore settimanale, in proporzione dimin:ui~
sce J'importo deHa pensione settimana1e.

Infatti, un cittadino australiano non spo~
sato o che abbia risieduto per oltre 10 anni
in Australia e che abbia compiuto 65 anni
se uomo. e 60 se donna, ha diritto ad una
pensione di anzianità intera, pari a dollari
australiani 82,35 alla settimana, con la pos~
sibilità di un reddito ext'ra di 30 dollaifÌ au~
straliani per settimana; se però il reddito
supera i 30 dollari, per ogni doMaro in più
gli verrà ridotto l'importo della pensione di
dollari 0,50. Pertanto, se a questa cittadino
o residente viene concessa una pensione ita~
liana al trattamento. minimo (attualmente
lire 306.000 per 13 mesi) e considerato il
cambio di 1 dollaro per 1.255 lire, si avrà
un reddito settimanale in più di dollari 14,50,
il che porterebbe la pensione australiana
a doLlari 67,85 settimanali, ciò che signifi-
cherebbe, in pratica, che !'integrazione al
trattamento minimo finirebbe per costitui-
re un grazioso regalo alle casse previden~
ziaH a:Ulstraliane. Ma non basta: in tal caso
il pensionato, avendo un reddito. superiore
ai 54 dollari, oltre che la pensione perderà
i benefid as,sistenziali in materia di assi-
stenza sanitaria, farmaceutica, medica, spe~
cialistica e infermieristica a domicilio e al~
tre riduzioni su acqua, gas, viaggi, servizi
comunali, eccetera. E le preoccupazioni con~
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tinuano quando ci si riferisce alla doppia
imposizione, che per LI pensionato diver~
l'ebbe trLpla, e che avrebbe come risultato
la perrdita dei benefici già citati o fringe
benefits.

Appare dunque necessario, concludendo,
che la delegazione italiana in sede di trat-
tativa dovrà ottenere che l'integrazione al
trattaa.nento minimo, che viene concessa ai
titolari di pensione italiana aventi requisi-
to autonomo di contribuzione, non sia te-
nuta in conto per il calcolo del reddito se
tito'lari di pensione austmliana, ma si ten-
ga conto della sola pensione base non in~
tegrata. Inoltre, si dovrà rivedere la que~
E,tione inerente la doppia tassazione e gli
effetti negativi che essa può avere sui pen-
sionati nel regime italiano e austmliano
contemporaneamente.

Sono stati qui esposti attese, esigenze e
pericoli da evitare. Si aruspka l'impegno
del nostro Governo e delle delegazioni alle
trattative dei Ministeri competenti perchè
non soltanto tutelino gli interessi deUa no-
~,tra col1etth'ità, ma evitino un trasferimen~
10 di oneri sulle nostre precarie spalle, ri~
cfu'sendo le pensioni austmHane grazie aHa
concessione di quelle italiane INPS.

Gli interroganti chiedono, infine, di co-
r:.oscere guaIi iniziative i Minis,tri interroga-
ti intendano adottare per la definizione del-
1:1convenzione bitlaterale sulla sicurezza so-
ciale in favore degli emigrrati italiani in Au~
stralia, da molto tempo in attesa.

(4 -00296)

RIGGIO. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per sapere se non ritenga di far slittare al~
la fine di dicembre 1983 il termine per il
pagamento dell'imposta SOCOF onde ve-
nire incontro al desiderio dei contribuenti
che nel corrente mese di novembre sono co~
stretti a pagare altri tributi (acconto del
95 per cento'dell'ILOR e deH'IRPEF).

Come è noto, i piccoli proprietari sono
lavoratori dipendenti

°
pensionati che con

duri sacrifici sono riusciti a comprare l'ap-
partamento dove abitano: sarebbe pertan~
to giusto andare incontro alle loro richieste
di slittamento dell'imposta SOCOF alla fine

del prossimo mese di dicembre quando
avranno la possibilità di pagare dopo aver
riscosso la cosiddetta «tredicesima».

(4 ~ 00297)

RIGGIO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Per sapere se è a conoscenza del fatto che
non esiste alcuna differenza di tariffa tra i
voli dagli USA per Trieste, Roma o Anco-
na, mentre è previsto un aggravi o di 31 dol-
lari per Palermo, aggravi o che si eleva a
88 dollari nelle tariffe promozionali (excur-
sion, apex, visit Italy).

L'interrogante, sottolineando ancora una
volta queste tristi disparità che ~ come
sempre ~ tendono a penalizzare la Sicilia,
chiede al Ministro quali provvedimenti ur~
genti e concreti voglia prendere per elimi-
nare tale stato di cose.

(4 - 00298)

RIGGIO. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Pre-

messo che gli insegnanti sono costretti a ri~
scuotere lo stipendio presso la Banca d'Ita~
Ha, assoggettandosi a lunghe code ed a volte
assentandosi dalla scuola per ore, oltretutto
rischiando ~ con i tempi che corrono ~ di
essere borseggiati, si chiede di conoscere se
il Ministro non ritenga opportuno ed utile
che gli stipendi agli insegnanti vengano ver-
sati sui loro conti correnti bancari, così come
avviene per quasi tutti i dipendenti pubblici
dei Ministeri e delle varie società.

Attualmente lo stipendio può essere ri~
scosso presso la Banca d'Italia o tramite con-
to corrrente postale, ma non tutti accettano
questa forma; sarebbe quindi logico, sempre
a richiesta dell'insegnante, che il versamento
degli emolumenti aJVVooisse nel conto cor~
rente bancario dell'interes'sato.

(4 - 00299)

RIGGIO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, delle par-
tecipazioni statali e dell' agricoltura e delle
foreste. ~ Premesso che la situazione eco-
nomica e sociale della Sicilia ha registrato
in questi ultimi anni un'accentuata crisi e
che la sua situazione occupazionale è par-
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ticolarmente pesante, dato il perdurare di
assoluta mancanza di iniziative economiche
private e pubbliche, si chiede di conosce-
re se il Governo intende affrontare dette
situazioni con opportuni interventi da par-
te delle varie Amministrazioni statali e del-
le aziende a partecipazione statale, con par-
ticolare riferimento ai finanziamenti del
Fondo per gli investimenti e l'occupazione.

Si chiede, altresì, di sapere quali azioni
concrete il Governo intende portare avanti
a livello comunitario per ottenere, nell'am-
bito della rinegoziazione delle politiche agri-
cole e comunitarie, provvidenze per le pro-
duzioni agricole mediterranee paragonabili
a quelle già previste per le produzioni agri-
cole continentali, come intende ridurre la
disoccupazione giovanile ed intellettuale e
se si prefigge di adeguare la formazione sco-
lastica e professionale alle richieste del mer-
cato del lavoro.

(4 - 00300)

CANETTI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso:

che nel comune di Ventimiglia (Imperia)
è stata soppressa, nelle frazioni di Bevera
e Varese, una scuola elementare frequentata
da 64 alunni;

che, al momento della soppressione, era
stato precisato che la frequenza sarebbe
stata assicurata eon il trasporto degli sco-
lari alla vicina scuola posta tra le frazio-
ni di Calvo e Torri;

che il consiglio scolastico provinciale si
è pronunciato per la gratuità di questo ser-
vizio;

che, invece, il comune di Ventimiglia ha
imposto un abbonamento mensile a paga-
mento;

che gli alunni delle famiglie che si sono
rifiutate di pagare questo abbonamento so-
no stati lasciati a terra, impedendo così lo-
ro di frequentare la scuola;

che regna tra la popolazione delle loca-
lità interessate un vivo fermento, con pro-
blemi anche inerenti l'ordine pubblico,

si chiede quali iniziative il Ministro
intende assumere per garantire il diritto'
allo studio dei ragazzi in età scolare delle

I

località interessate dalla soppressione del
plesso di Bevera.

(4 -00301)

FLAMIGNI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere:

1) le ragioni per le quali non sono an-
cora stati appaltati i lavori per l'esecuzio-
ne dei lotti Monte Castello-Sarsina e Ponte
Vessa-Quarto della E-7 da tempo finanziati;

2) quali sono i suoi intendimenti io
ordine alla necessità di completare l'esecu.
zione di tutta l'opera.

(4 - 00302)

FLAMIGNI. ~ Al Ministro di grazia e

!

giustizia. ~ Per conoscere:

l'elenco degli istituti di prevenzione e
pena per i quali è stato predisposto e ap-
provato il regolamento interno previsto dal.
l'articolo 16 della legge 26 luglio 1975, n. 354;

I le ragioni per le quali vi sono istituti
I che ancora sono privi del prescritto rega.

I

lamento.

I

(4 -00303)

TROTTA, PANIGAZZI. ~ Al Ministro del-

la pubblica istruzione. ~ Per sapere:
se sono o meno garantiti da copertura as-

sicurativa per i rischi in itinere gli insegnan-
ti che si recano, su formale convocazione del
direttore didattico o preside, alle riunioni
degli argani collegiali (consiglio d'interclas-
se o di classe. collegio dei docenti, comitato
di valutazione) che si tengono in comuni o
in sedi diversi da quelli di titolarità;

se, in caso negativo, non ritenga ~ con-

siderato che nelle ricordate circostanze gli
insegnanti sono da riteneTSi a tutti gli effet-
ti in servizio in quanto impegnati nell' esple-
tamento di compiti connessi con l'esercizio
delle funzioni docenti, nell'ambito dei doveri
derivanti dal rapporto d'impiego ~ di do-

ver adottare opportune iniziative a garanzia
della stessa efficienza degli organismi ricor-
dati., oltre che a copertura dellìischio affron-
tato dagli operatori scolastici.

(4 -00304)
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BONAZZI, POLLASTRELLI. ~ Al Mini-

stro delle finanze. ~ Premesso che, a due
settimane dalla scadenza del termine per
il pagamento della SOCOF, secondo notizie
di stampa, non smentite, non sono disponi-
bili presso gli uffici postali i moduli neces-
sari per effettuado in quantità sufficienti
per tutti i contribuenti che, pur consapevali
di pagare un tributo definito dal MinistrO'
« ignobile» e « deleteria », intendono adem-
piere all'obbliga fiscale, gli interroganti chie-
dono di sapere che casa abbia fatta e inten-
da fare per rendere mena gravoso per il con-
tribuente l'adempimentO' di un obbliga già
così spiacevole.

.

(4 - (0305)

VITALE. ~ Ai Ministri del tesoro e di

grazia e giustizia. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza della grave situazio-
ne venutasi a determinare all'interno della
Cassa rurale ed artigiana «La riscassa»
di Regalbuto, la cui gestione sin dal 1980
è oggetto di reiterate denuncie da parte
di un socio ai vari livelli, e precisamente:

consiglio di amministrazione;
Banca d'Italia;
Federazione italiana Casse rurali ed ar-

tigiane;
Procure della Repubblica di Nicosia e

di Caltanissetta;
se i Ministri interrogati non ritengano,

considerato che tali denuncie sono rimaste
senza risposte, di intervenire, ognuno per
le specifiche competenze istituzionali, con
l'adozione di provvedimenti tempestivi ed
efficaci al fine di restituire fiducia ai pic-
coli risparmiatori e ridare trasparenza alla
gestione di un'azienda che opera in un set-
tare particalarmente delicato delle attività
economiche del nostro Paese, e ciò soprat-
tutto in Sicilia dove, alla luce di recenti po.
lemiche, sona stati messi in evidenza l'esi-
stenza di anomalie nel settore del credito e,

in qualche mO'do, ipotetici inquietanti in-
trecci tra attÌ'vità ecanamiche e fenamena
mafioso.

(4 - 00306)

GUARL\SCIO, DE TOFFOL, CASCIA, CAR-
MENO, GIOINO, MARGHERITI, RASIMEL-
LI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e delle fo-
reste. ~ Premesso:

che stanno per completarsi, sia pure con
I1itaroo, gli impianti del comprensario irri-
guo di Isola Capo RizzutO', comprensorio che
interessa una superficie di circa 9.000 ettari
e i camuni di Cratone, Cutro, Isola, Scanda-
le e San MaurO';

che, in seguito ad una interragazione pre-
sentata nel Consiglio regianale della Cala-
bI'ia il 12 aprile 1978, la Giunta regionale,
con nota del 22 ottabre 1979, proto n. 1372,
si dichiarava d'accordo can la richiesta dei
consiglieri interraganti di dare « avvio ad un
piano di trasformaziane agraria» per ren-
dere possibile l'effettiva utilizzazione dell'ac-
qua e comunicava al Consiglia di avere, tra-
mite la Montedison, data incarico all'Ital-
consult « per mettere a punto un documen-
to propositivo che, premesso un profila de-
gli impianti, delle strutture e delle calture
in atto, dia -indicazioni sugli orientamenti
alle praduziani, sui criteri e metodi di rea-
lizzaziane della rete terziaria, sulla sperimen-
tazione e formazione professianale, sull'assi-
stenza tecnica, sugLi incentivi, sui pI'ogram-
mi finanziari », e che «nella piena consape-
volezza dell'importanza del problema solle-
vato, la presidenza della Giunta e l'Assesso-
rato all'agricaltura avrebberO' tenuto infor-
mato il Consiglio sugli sviluppi dell'aziane
e avrebberO' prospettato tempestivamente,
già a partire dal bilancia 1980, le esigenze
finanziarie che ne derivavano »;

che, effettivamente, nel marw 1980, fu dal-
l'allora assessare all'agricoltura della Regio-
ne Calabria illustrata nella sala del Cansiglio
del comune di Crotone una bozza di piana,
ma che da allora, malgradO' ripetute richie-
ste e interrogaziani, nulla si è più saputa;

che, considerati l'importanza e il valare
econamico-sociale che avrebbe un piana del-
la consistenza di cui sopra si è detto e le
ripercussioni negative che si arvrebbero se
non venisserO' soddisfatte le aspettative che
si sono create, l'Amministraziane comunale
di Cratone si è assunta l'impegna di casti-
tuire un consorzio tra i comuni del crotone-
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se interessati al pianv irriguo, con la parte-
cipazione delle organizzazioni professionali
dei coltivatori..produttori e della cooperazio~
ne, col compito di predisporre e realizzare
un piano di interventi programmati per il
pieno e razionale utilizzo dell'acqua e lo svi-
luppo più complessivo del comprensorio me~
desimo, utilizzando a tal fine gli interventi
della Regione e quelli predisposti nei pro~
grammi mediterranei della CEE,

si chiede se il Ministro non ritiene:
che l'impegno dell'Ammrnistrazione comu~

nale di Crotone vada incoraggiato non solo
per impedire sprechi nell'utilizzo degli im-
pianti irrigui e degli interventi, ma anche
per ridare fiducia e risposte positive a popo-
lazioni che vivono in una regione che « van-
ta » il più basso reddito pro capite e la più
alta percentale .di disoccupati tra tutte le
regioni italiane;

che la realizzazione di tale progetto, se
adeguatamente sostenuto, potrebbe diveni~
re esperienza pilota per !'intera Calabria e
per altre zone di futura irrigazione e avere
particolare valore anche ai fini del rilancio
dell' economia calabrese e nazionale;

di dover predisporre sin d'ora, ai sensi
della legge 3 ottobre 1977, n. 863, stanzia~
menti per assicurare il finanziamento del
piano intersettoriale di cui sopra e di dover
assicurare ai comuni interes5ati la collabo-
razione dei centri di ricerca nazionale;

di dover intervenire perchè gli impianti,
che dovevano essere terminati entro il 1983
e che oggi rischiano di slittare ad oltre il
1986, siano completati al più presto possi~
bile.

(4 - 00307)

MILANI Armelino, PASQUINI. ~ Al Mini.
stro degli affari esteri. ~ Per conoscere qua-

li misure disciplinari il Governo intende adot.
tare nei confronti del console italiano a G\-
nevra per i deprecabili comportamenti as-
sunti nello svolgimento delle sue mansioni.

(4 -00308)

ANGELONI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ P,remesso che
nella relazione sullo « stato di previsione del
Ministero del l'avoro e della previdenza so-

oiale per l'anno finanziario 1984 ~ tabel-

la n. 15 ~ disegno di legge n. 196 », a pa-
gina XIII, è scritto testualmente: «Occorre
riflettere, infine, sulla rilevanza estrema del-
le necessità formative, per la continua mute-
volezza dei contenuti professionali e la COll-
seguente comparsa di nuove professionalità,
per cui se il lavoratore non possiede una for-
mazione e se, soprattutto, non trova un va-
lido sostegno alla sua necessità di orienta~
mento, informazione e formazione professio-
nale, rischia di essere emarginato dal conte-
sto produttivo »;

considerato che, aHa. luce delle suddette
riflessioni, appTOlpriate e OOl1'divisibi:li,il pro.
blema della formazione professionale meri-
ta ogni più attenta considerazione e una
particolare attenzione, nonchè rapidi, oppor-
tuni adeguamenti alla {( contiI1!Ua mutevolez-
za dei contenuti professJonali che determi-
nano la scomparsa di taluni :profili profes-
sionali e la conseguente comparsa di nuove
professionalità »;

rilevato che, rispetto alle suddette rifles~
sioni, appare quanto meno anacronistico, se
non addirrittura contraddittorio, il fatto che
l'ISFOL (Istituto per la £ormazione e l'oriern~
tamento dei lavoratori), al quale fu dato in-
carico, sin dal 1980, di effettuare ricerche
finalizzate all' orientamento professionale,
non abbia ancora concluso le commissionate
ricerche e che, quindi, le stesse non \Si sia~
no concretate in proposte ope~ative;

osservato che ciò si pone in evidente con-
traddizione con le precitate, giuste rifles~
sioni,

!'interrogante chiede di sapere se il Mi~
nistro ritiene ancora utili le ricerche affida~
te all'ISFOL circa quattro anni fa e se, nel
caso di risposta affermativa, non reputi op-
portuno un suo sollecito intervento pres'so
lo stesso ISFOL perchè provveda in tempi
brevi a fornire i risultati delle ricerche ef-
fettuate.

(4 - 00309)

TOMELLERI, COLOMBO Vittorino (V.).
~ Ai Ministri dei lavori pubblici e di gra-
zia e giustizia. ~ Visto il decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 494 del 17 mag-
gio 1983, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
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della Repubblica italiana n. 259 del 21 set-
tembre 1983, relativo alla determinazione
del costo di produzione degli immobili ulti-
mati nell'anno 1982;

considerato che il decreto del Presidente
della Repubblica di cui trattasi determina
il costo base di produzione in forma diffe.
renziata fra l'Italia centro-settentrionale e
l'Italia meridionale;

considerato, inoltre, che all'articolo 1 di
detto decreto sono elencate le seguenti re.
gioni: Piemonte, Valle d'Aosta, Liguria, Lorn.
bardia, Trentina-Alto Adige, Friuli-Venezia
Giulia, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria,
Marche e Lazio,

gli interroganti chiedono di conoscere
le motivazioni che hanno portato all'esclu.
sione della regione Veneto dall'elenco di cui
all'articolo 1 del decreto del Presidente del.
la Repubblica n. 494 del 1983.

(4 - 00310)

ANGELONI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Premesso che,
nella relazione che accompagna il bilancio
di previsione del Ministero del lavoro e del-
la previdenza sociale per l'anno finanziario
1984 e il bilancio pluriennale per il triennio
1984-1986, ampio spazio viene giustamente
riservato al tema della formazione profes-
sionale;

atteso che la materia dell'orientamento
professionale, a norma dell'articolo 36 del
decreto del Presidente della Repubblica 24
luglio 1977, n. 616, attuativo della delega di
cui all'articolo 1 della legge 22 Juglio 1975,
n. 382, rientra nell'ambito della competen-
za regionale e che, però, le funzioni di in-
dirizzo e di coordinamento di tutta la ma-
teria della formazione professionale, ivi com-
preso l'orientamento, spettano al Ministero
è-el lavoro e della previdenza sociale che,
secondo quanto stabilito dalla legge-quadro
in materia di formazione professionale, la
n. 845 del 1978, è tenuto a predisporre gli
interventi necessari e ad adattare i princìpi
idonei a rendere uniformi le iniziative lo-
cali da intraprendere, che attualmente risul-
tano essere ben poche e non molto quali-
ficate,

l'interrogante chiede se, allo scopo di ren-
dere nel prossimo futuro più concrete e in-
cisive le funzioni di indirizzo e di coordi-
namento in materia di formazione profes-
sionale di competenza del Ministero del la-
voro e della previdenza sociale, non sia op-
portuno ottenere, in tempi brevi, da tut-
te le Regioni i dati relativi ai risultati con-
creti ottenuti dalle Regioni stesse nel setto-
re specifico della formazione professionale,
onde poter correlare i risultati medesimi ai
mezzi finanziari complessivamente impiega-
ti per conseguirli.

(4 - 00311)

BOLDRINI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere 'per quali ragioni non
sono stati rispettati i tempi e l'entità dei
finanziamenti, già più volte promessi, per
il completamento dell'asse viario E-7, di fon-
damentale importanza per i collegamenti
nazionali ed internazionali che interessano
la Romagna nel suo complesso.

Come già avvenuto in passato, la mancata
esecuzione di dette opere determinerà ine-
vitabili ulteriori aumenti dei costi previsti,
per cui si chiede di conoscere quante volte
si sono sospesi i finanziamenti già stabiliti,
quali aumenti di costo si sono dovuti soste-
nere per l'esecuzione parziale delle opere
e quali tempi intenda prospettare per la
piena funzionalità della E-7.

(4 - 00312)

VECCHI, NESPOLO. ~ Al Ministro del-
la pubblica istruzione. ~ Per conoscere
quali sono stati i motivi che hanno portato
alla revoca delle nomine in ruolo di 49 inse-
gnanti di scuola elementare e di due inse-
gnanti di scuola materna in provincia di
Ferrara, dopo che gli stessi erano risultati
vincitori di un regolare concorso ed aveva-
no avuto le nomine in applicazione delle
norme della legge n. 270 del 1982, rinuncian-
do, in molti casi, ad altre occupazioni si-
cure.

Premesso che l'interpretazione della leg-
ge n. 270 data dal Ministero non solo è ar-
rivata in ritardo, ma contrasta chiaramente
con quanto disposto da vari Provveditorati
e crea, se applicata, un precedente veramen-



Senato della Repubblica ~ 80 ~ IX Legislatura

17 NOVEMBRE198329a SFntn',. CI r:'1erid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

te abnorme nella determinazione del rappor-
to di impiego nella pubblica amministrazio-
ne, sovvertendo il diritto e la prassi sino
qui seguita, gli interroganti chiedono di co~
nascere se il Ministro non intenda ricon~
siderare la questione e, di conseguenza, rein-
tegrare gli insegnanti colpiti dal suddetto
provvedimento di revoca.

(4 - 00313)

DE CATALDO. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Premesso:

che nel quarto tratto della variante al-
la strada statale n. 95 non è stato proget~
tato alcuno svincolo a servizio del comune
di Sasso di Castalda, in provincia di Po-
tenza;

che tale comune è incluso nel piano
quinquennale di sviluppo quale destinatario
delle provvidenze per incentivazioni turi-
stiche,

!'interrogante chiede di conoscere quali
iniziative si intendano adottare al fine di
soddisfare le legittime aspettative, finora
disattese, della popolazione interessata.

(4 - 00314)

DE CATALDO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri dell'indu-
~tria, del commercio e dell'artigianato e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ In re-

lazione al licenziamento di 70 operai in Ba-
silicata da parte della « Nuove iniziative per
lo sviluppo industriale ~ Venosa » 'S.p.a., l'in-
terrogante chiede in quale misura il Gover-
no ritiene di intervenire con Ja dovuta tem-
pestività al fine di evitare che altre famiglie,
data la situazione dell'occupazione in Basi-
Beata, non vadano ad accrescere il numero

già imponente di operai pdvati della possibi-
lità dellavaro in una regione in cui il tasso
di disoccupazione e di cassa integrazione è
il più elevato del Paese.

(4 -00315)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

PRESIDENTE. A norma dell'articolo 147
del Regolamento, l'interrogazione n. 3 ~00177,
del senatore Margheri, sulla ristrutturazione
dello stabilimento Kodak in Marcianise, sa-
rà svolta presso la lOa Commissione perma-
nente (Industria, commercio, turismo).

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 18 novembre 1983

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a ri'UIlir-
si domani, venerdì 18 novembre, in due se~
dute pubbl&dhe, la prima al1le ore 9 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguente ordi-
ne del giorno:

Segui,to della disoussione dei diseg1Ili di
Ilegge:

1. D1sposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge Hnam;iaria 1984) (195).

2. Birlancio di previ6ione dello Stato per
l'anno finanziario 1984 e bilancio plurien~
naIe per il triennia 1984-1986 (196).

La seduta è tolta (ore 22,05).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio del resoconti parlamentari


